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GRan diffenfione è (lata tra' Signo- 
ri Letterati neir andar in cerca' 
del Morbo negro d 1 Ippocrate\ e mol- 
te e diverte fono ftate le opinioni al- 
tercatoli e difcrepanti f finché il cele- 
berrimo erudito^ Signor Tiffot Medico 
fpregiudicato di Lofanna 1 colla prcfen- 
te Differtazione in forma di Lettera di- 
retta- all' Illtrftre Signor Zimmerman ha 
dimóftrafo^ fin daH'annS 1760: colle 
ragioni perfuafive, e coli' oflfervazioni y 
qual fia il fuddetto mòrbo indicato da 
Ippocrate ; ed indi nella fit^ dell 9 an- 
no 1769. con altre ragioni-, ed òffer. 
vazionl correggendo^ e fpurgando la 
medefima Differtazione ha 1 la ma dimb- 
(Inazione con maggior fòriay e nerbo 
foftenuta , e confermata . Quella è quel- 
la Differtazione che non ha guari prò- 
mifi prefentarvi, avendola fatta tra- 
durre nell'Idioma noftro Italiano. Ri- 
troverete in effo< defcritto dal faviffimo 
Autore i fintomi , là diagnofiy e pro- 
gnosi del morbo col facile metodo dei- 
la cura: ivi con faggia ragionata cri* 
tica dimoftra T inutilità , e danno di 
1 . ai« 



Digitized by Google 



alcuni fpecifici da taluni commendati: 
dà un faggio anotomico ctf alcuni de- 
fonti con cjuefto morbo/ ed aftre co- 
fe degne circa tal materia f : che colla 
lettura di quefta dotta Differtazione po- 
rrete o(Tervare . Colla lettera poi di- 
retta air Illuftre Signor Gab. BàcUr 
tradotta dal Signor Michelangelo Giam- 
pieri tocca il Signor Tìffot leggermente 
F utilità dell' inoculazione del Vajuolo, 
fu di cui ha fcritto altre Differtazioni, 
e fra giorni vedrà la luce da' miei Tor- 
chi quella intitolata la cura del Va- 
cuolo , * MP innefio di ejpy % e s' innalza 
Tu de' morbi , o fia difetti de' grani , e dél- 
Ja.fegala, per gli quali molte Regioni 
han fofferto. in varj tempi delle mor- 
dali epitemi* : Potete ora unire quefte 
.Differtazioni alle altre Opere in buon 
numero ila me ftampate dello fteffo 
, Autore, ed attendere fra giorni la te- 
ftè prometta Cura del Vajuo{os Gra- 
dite la mia attenzione; e vivete felici. 
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DEL MORBO 

" N E G R O 

DEL 

SIGNOR TiSSOT 

AL SIGNOR 

ZIMMERMAN* 




§. i. - 

• 

TTO Antri prima co« 
municai due oflèrvaziont 
lui morbo negro, "quali 
voi a voftro folito le ri- 
ceveftivo benignamente; 

, ■ wa aggiungo alcune altre 
I* quali confermano viepiù la prima dot- 
ttina , e che aoo vi dovranno difpiace- 




Digitized by Google 



a < DEL MORBO NEG^O 
re io cot:fido; e^i nuovo ^al voftro 
Sudizio fotrometto l intiera opencciuo 
fa fpurgata ed emendata. 

* OSSERVAZIONE I. 

\ - * ■ • 

§. n. 

Un uomo di 

occupato alle di cor- 

fedentaria, di debole compag 
po bemhè una »?1» «J^»'» * J 

6 * «T^fcS . JSSto èffeodo 

maligna a«a ncupoa» le tane ^ 
cam bjato effendo I af «W*^ ^ 

SyStóS 5 (ludi , per alcun, me- 
f godeva dì" buon fiato 
pcKiocchè rafia» non e" '«rm 

&o ] li non che M-Jfe» 2? qM - 
• „, tormentato da dolori colia, b 

■ * P ° C vXìa fine dXanno «e- 
medicina . Vetro la nne . . , om . 
fcevano i dolor, nel o f cromai < , 
■ bilico , dorfo , l- quali l a'» rfj „„ 

molcfti per i) cibo , ancM ?' " {tà . 



/ 
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DEL SICNOR TISSOT 3 

fcelti , c nel tempo medefimo efcluden- 
tino la debolezza , a cui foveme dove* : 
re fopravenirne una fmcope credeva V 
infermo. .Allegenva il dolore, quando 
colle ginocchia piegate, i cubiti nel Te- 
dile , e col tronco curvato s'impegna- 
va di ftare, Dannofamente caratteriz- 
zando il morbo , cioè accufand ) di fentir- 
(ì dolori, fi sforzò di cacciarli colla be- 
vanda d e jflfè, odicerafi prefi a più del 
<giufto e foventi fiate, quali nel tempo 
medefimo fotteneffero le 'forzzy mi- 
fchiandovi delle bevande tepide, con 
configlio non più favio. Fuori de' do- 
lori , fentivafi debole, con una fpon-' \ 
tanea laflezza, ftanco/ T evacuazioni \ 
ventrali erano crude, liquide/ la ori- 
na cruda ; e le altre funzioni tra i li- 
miti della fanità . 

i in. 

Alli nove di Marzo del ìj6o. eflen- 
do ftato io chiamato di fretta , lo tro- 
vo in quella guifa che poco fa dipin- 
geva , cioè debole, pallido, e guar- 
dando vedo aver poco dopo dal pran- 
zo aver cacciato un fanguo liquido e 
roffb, al pefo quaG di m?zza libra, 
dopo crudeli dolori , crudele anzietà * 
« deliquio ; I doiori , c l' anzietà già 

A 2 era,- .* k 
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4 DEL MORBO NEG RO 

erano rimetti . La idea del morbo fu 
facile, cioè da' vafi infarciti lungo tem- 
po, e di poi rotti era nata una inter- 
na emorragia . La indicazione è faci- 
le; e Dio voleffe e'1 fucceffo foffe fi- 
curo. Ippocrate avea intimata la mor- 
te . Davano foltanto fperanza le forze 
rimanenti , il polfo molle , ed equabi- 
le, non febbrile, ed un felice efico di 
Ctnili cafi . 

... §. IV. 



L' attento contemplare del morbo in- 
dicavano doverfi diluire il fangue effu- 
fo , allontanarlo affinchè non s'impu- 
tridiffe, evacuarlo, impedire una effu- 
fione del nuovo, guardare che non 
mancaffero le forze ; ed aggiungevano 
ragione quei eventi che io avea ©ner- 
vato neh" ifteffo morbo. 

§. V. . 

i 

Quelle cofe die poteffero a tali in- 
dicazioni fodisfare , io primieramente 
ordinai , ed in i. la quiete del corpo- 
nel letto , ftando coverto con leggieri 
tecumetia. 2. per cibo il cremor di 
orzo ( o fia tifana colata d' Ippocrate), 
o di avena , la quale all' infermo ren- 
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' DEL SIGNOR TISSOT 5 

de un fapore più grato; 3. una be- 
vanda copiofa d\ amigdalato beuto 19 
poca ma dofe frequente/ 4. due volte 
al giorno un molle criftere. 

§. VI. 

Mentre tutte quefte cofe ftavanfi ap- 
parecchiando , procurai che $' intromet- 
tefle per l'ano l'acqua tepida, la qua- 
le appena cacciò fuori èferementi, ma 
però un' aboridanza di fangue negro e 
piceo, parte più liquido, parte unito 
in tanti grumi aventino la grandezza 
di un uovo di gallinatcio, i quali al 
vafe di creta erano cosi aderenti, che 
appena potevann fcaftrare Quefta èia 
vera fembianza deil' atra bile deglr an- 
tichi ; adunque vi era il morbo negro 
d Ippocrate. Alla fera introdotto un al- 
tro enftere cavò fuori materie (inaili . 

$. VII. 

La vegnente mattina eh' era la fecónda 
del morbo, come ancora nella terza, quar- 
ta , quinta , era libero dai dolori , anzie- 
tà , e naufea , ed in ciafeuna notte dormi- 
va per alquante ore. L'evacuazioni 
ventrali erano negre; la orina tenue/ 
le forze ritornavano. Per niente al 

A 3 lon 
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lontanava*! dalle cofe che io gli avea 
prefcritto . 

%. vnr. 

* 

Per il riftoramento delle forze le vie 
efecretorie moftrandofi chiufe, prefcrif- 
fi la decozione di tamarindi , eh* èva-» 
cuar potefTe le impurità/ fette volte tal 
decotto motte il ventre / neir ultima 
fedutache fece la negrezza fu. più di- 
luita , moftrandò di dentro un non fo che 
di giallo ; e già vi erano in tale ftato cofe 
buone e male mifchiate infieme . 

§. ix. > * 

Arfettimo, dopo il criftere vi era- ? 
no gli eferementi naturali . Li conce- 
dei la radice di tragopogono con un 
poco di pane, 

. §. x. 

J 

• 

Al nono f per lo fpazio di un ora, 
forfi dopo aver fatto un pafto alquanto 
più pieno, ebbe una fomma ambafeia; 
l'infermo mancò di forze/ e cacciò per 
via di vomito porzione di un fangue , 
diluito. Ordinai di bandire il pane e 
le radici. Nell'orinale niente olferva- 

vafi 
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vafi che non (offe naturale ; e in quello 
tempo fu fenza dell* a ozi età , e del dolore. 
A poco a poco fl afTuefece ad una dieta più 
abbondante , prt fa fpecialmente dai regno 
vegetabile. Sta bene per quanto è con- 
veniente ad una macchina vicina alla 
vecchiaia , debilitata nel tempo mede- 
fimo da moke e gravi malattie, dolo- 
ri continui, cure, abbondanti emor- 
ragie, e fcarfa diera. Quindi la vita 
debole; e fe per gli alimenti di nuo- 
vo offervafi che il ventricolo va a ca- 
ricarfi, farò confultore che viva di lat- 
te folo. 

XI. 

Adunque quella malattia, Io che già 
l'ho avvifatOj fu una emorragia inter- 
na ; la materia negra poi fu un fan- 
gue corrotto/ nè altro concetto può 
certamente farfì di quefto morbo. Si 
cercherà forfi? 

XII. " 

i. Forfi non fu'atra bile ? reca cidio di de- 
generare dalla dottrina ed allontanare dal 
fenti mento del primo noftro padre ; nè 
però la verità permette di afferma rio pò- 

A 4 fi- 
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8 DEL MORBO NEGRO 

tivamente. Sull'atra bile notarò alcu» 
ne cofe più baffo. 

XIII. 

2. Qualora il morbo prima che avvenite 
la emorragia? Un infarcimento de' vafi del 
ventricolo, e degl'inrertini, quindi a. dalla 
compresone de'nervi nacque il dolore . b. 
Dalla compreffione maggiore , diftefe ef- 
fondo dopai! pafto le membrane , dipende- 
va r.accrefcimento del dolore a quefto 
tempo . c. La rimiffione de' dolori do- 
po la emorragia anche dipende dal mede- 
fimo infarcimento ; ed ottimamente con- 
lente il noftro morbo con le offerva- 
zioni che pubblicò H chiariffimo Kempff \ 
il quale fpiandone le caufe nel cadavere 3 
trovò le arterie gaftriche piene dì fan- 
gue [*l#,Si intendono d. V evacuazioni 
più liquide, l'urina cruda / impercioc- 
ché dalle difturbate funzioni del ventri- 
colo nafce la crudità • e. Quello che fa per 
quante caufe può mutarti la forza deh 
fangue ne 1 vafi , e la fenfibilità de' ner- 
vi, 



(*) Giovanni Kempff. de infarBu 
vaforum veutriculi ufcito in Bafilea 
neir anno 175 r . : quefta utile difTertazio- 
ne fi rattrova nella collezione medko. 
Pratica che diede alla luce Haller a! 
Tomo III. pag. ioo # 
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vi f facilmente intenderà gli accrefci- 
menti , le rimifiioni, ed alternazioni 
del morbo. 

§. XIV. • 

J. Quali fono le caufe rimote ? a. La laf- 
fezza de' vafi dee attribuirli aile febbri , 
imperciocché le febbri rilanciano ; e per 
la forza molliente de 1 rimedj, coi qua- 
li effe febbri fi fono dtbeihte.*£. La 
mancanza del moto, con cui aiutar fi 
potette la circolazione dal fangue ne J 
vafi gaftrici, ed ioteftinali . c. Il fico 
dell'infermo dedito e molto applicato 
ai libri, d. Il Gaffe , i fpiriti. delle ciregie 
e le bevande tepide, e. L' ufo frequente 
per più anni dell'antimonio tmetico, 

5. XV. 

• 

4. Non fi danno forfi rimedj di mag- 
gior efficacia? Si danno, e fi ufano da 
buoni (oggetti . Subito vedrete , o dol- 
<iflìmo Zimmerman > colla fa viezza vo- 
ftra, dottrina, e fperienza di cui fiete 
provveduto, perche io quelli, benché 
di maggior efficacia , gli abbia creduti imi- 
tili, o almeno gli abbia vietati. Non cflere 
di tanto valore la fegnia nelle emmor- 
ragie, di quanto volgarmente fenati 

A 5 pre- 



io DEL MORBO NEGRO] 

predicare, lo perfuadono la ragione e 
molte autorità da non difprezzarfi , ma 
ftimarfi non- (blamente per il numero ma 
per il proprio pefo ; è quefta al prefente la 
proibivano le forze languide V anemafi 
per la lunga convalefcenza , e difetto della 
cozione , la mollezza del polfo , 1' afima 
lungo, da cui facilmente davafi il paf- 
faggio alla idropifia di petto. 

§. XVI. 

Il vomito comendato per una fai- 
fa teoria ne' codici d* Ippocrate , la ra- 
gione , e l' unanime confenfo de* Medi- 
ci no '1 permettevano. Egli adoprato 
mentre i vafi erano intieri non una 
volti eccitò il vomito di fangue ; che 
dovrem dire ne' vafi rotti ? Certamente 
altro feguir non potea, che una mor- 
te crudele. 

§. xvir. 

I purganti molto Timbravano fare ai 
lina indicazione evacuante," ma affin- 
chè io parli dei blandiflìmi ; ( imper- 
ciocché gli altri deonfi fuggire a guifa 
di veleni ), vi è timore che a. nel 
ventricolo < trovandoli fenfibile e nau- 
feofo), non producano il vomito tanto 

no- 
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« 

nocivo . b. accrefcono il moto , il qua- 
le è di nocumento. E' più facile una 
nociva evacuazione/ imperciocché fic- 
come nelle efterce ferite tolto il trom- 
bo rozzamente , fuccede una nuova 
emorragia, così ancora nelle interne. 
Tutto ciò che di bene può nafcere da' 
purganti, viene daicriften / avvegna- 
ché leggiermente,, e fenza vizio alcuno 
d'irritazione eccitando il moto periftal- 
tico , diluifcono, fedano i moti con- 
trari alla naufea, che indi è tanta nei 
vomito morbofo . 

§. XVIIL 

Porfi potrebbefi defiderare una be- 
vanda, la quale rifolveffe vie più, e 
foffe più acida . Ma mentre io rivolgo 
il catalogo de' medicamenti detti ridi- 
venti, in ogni dove incontrali una gran- 
de e nociva acrimonia. Inoltre tal' è il 
diametro degl* inteftini , cfce anche ai 
trombi groffi danno la ftrada • E dun- 
que inutile la intiera diffoluzione, ed 
eziandio nociva, conciofiacchè 'indi è 
più facile la nociva riaflTorbizione . 

§. XIX. 



Tengono io gran conto, nè ingiù* 
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ftamente i chiariffìmi Navier, e Bcnie 
i quali hanno fcritto delle utili oflfer- 
% r azioni fui morbo negro , i fpiriti aci- 
di, e fpecialmente l'acqua di Rabellio, 
Quale molto però io la pofporrei al 
femplice fpirito di vitriuoloy poiché 
maravigliofamente allontanano la pu- 
tredine , e!rintuzzano il calore e la feb- 
bre ; ma l'infermo,- di cui io ho par- 
lato era privo di febbre, il calore mi- 
te, nè fopra al naturale: mancava dun- 
que il timore della prefta putredine , ed 
a quefta fol indicazione era badante afar 
penfar air amiddalato , con cui più meglio 
molte altre indicazioni fi foddisfacevano . 

§. XX. 

* 

• La dieta animale A ccrefee I 1 emorra- 
gia e la putredine , allontanare la febbre 
vietavano tutte le indicazioni • Quella che 
diluifee, raddolcifcf, nutre, e calma è 
Ja tifana celebrata da tanti fecoli # , la 
quale meritamente toglie la palma ad 
ogni altra forta di alimento. 

■ 

§. XXf. 

La debolezza fembrava inGnuare i 
cardiaci, cosi chiamati con vocabolo 
ridicolo, co' quali le forze fi potettero 

eri£- 
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criggerc/ ma riguardando la càufa fi 
conofcevano nocivi / imperciocché dal 
di loro ufo crefcendo 1* affluffo, in uu 
fubico avrebbe dell' in tutto tolte le forze, 
ed evacuato nelle iateftina ii latice vitale. 
Adunque i volatili , i fpiritofi ed altri del 
medefimo genere, non (blamente non 
, avrebbero tolto il morbo, ma più prc- 

fto uccifa T infermo • 

* * _ • 

* §• XXII* 

5. Forfi vi è ferma fperanza di non 
dovere più il morbo tornare? Mai no. 
Conciofiacchè V opra è troppo difficile; 
e che, effendo la nature effet*, fupera 
le forze dell' arte , il voler cioè riftituire in 
un corpo latto, e ad una parte di fua 
natura al fommo debole , la propria 
forza. 

§. XXIII. 

"■* 

Quefto fi fu l'efito del morbo; a 
poco a poco avvicinandoli Ja ftate , fi 
Allevavano le forze, e fenza alcuna 
medicina, tirati alquanti mefi, ficcome 
fi accodava il verno, così del pari cre- 
devano la debolezza , f innapetenza , gV . 
infogni , nè fenza dolor colico , e cru- 
deli anzietà 7 finalmente fui principio 

del- 
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14 DEL MORBO NEGRO 

della primavera dopo aver , tollerato per 
un anno intiero un moibo cosi crude* 
le con maravigliofa forza di animo, 
ammirevole pazienza, dopo aver fatti 
de' molti , amichevoli , e pii colloqui col- 
la moglie, co' figli, mentre confettava 
con me una gratitudine , e mi dava 
de 9 ringraziamenti, placidamente fe ne 
mori, 

* > 

OSSERVAZIONE IL • 

$. XXIV. ' 

Quefte cofe fiano dette o ChiariflS- 
mo Zfmmerman fu di qusfto infermo/ 
faranno più trifti quei che farò per rac- 
contare. 

§. XXV. 

Un favio è perito artefice nato di gente 
onefta e fana , avendo compito i trent' 
anni , ed avendo per conforte una giova- 
ne , bella , e vegetai, e per più anni godu- 
to avendo una fanità illibata, cafinl- 
mente incontrandomi cercò il mioaju- 
to, affinchè avelli alieggierito i dolori 
del ventricolo i quali talmente erano 
crudeli, che nel tempo del paroGfmo 

dell' in tutto toglievano le forze , Il pri- 
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DEL SIGNOR TISSOT 15 

mo tentativo, fc non m'inganno, fa 
privo di ogni evento. Indi-avendo io 
fofpettato tiferei caufa più grave pre- 
feriti una bianea dieta, e per quanto 
mi ricordo un certo medicamento non 
fo quale; imperciocché . quefta offerva- 
zione in parte è caduta dalla memoria, 
rè la trovo regiftrata ne' miei avverfa- 
r j • Dopo alcune fettimane incontran- 
dolo, per efferfi rimetto in fiato mi- 
gliore di falute , egli gratamente mi 
ringraziò. Da quefto tempo già mai 
ho intefo egli èflerfi lamentato di eCTer 
in avvenire il morbo tornato • 

§. XXVL 

pJel giorno ventitre del mefe di Mar- 
zo ad undici ore effendo io fiato chia- 
mato , lo trovo deboliffimo , e che a£- 
pena potea parlare.e riftorandofi coll'odo- 
re dell' aceto perchè mancato non farebbe 
di non venir meno. Avea un volto ca- 
daverico, il poifo era così frequente e 
picciolo, che a pena e più fopra del 
carpo potea trovarli , e trovato nume- 
rarli . Non erayi alcun dolore ; avea un 
voto^defiderio di evacuare,fegno"non dub- 
bio della natura che ormai andava a 
foccombgre . Cosi f accontali la ftoria 
della malattia ♦ . . m \ 

SuIT 
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§. XXVIL 

Sull'entrare della ftate, a perfuafiva 
di un medico, il quale accufava per 
tale incomodo oftruzioni nella milza, 
pancreas, fegato, avea fperimentato de 
nuovi rimed} , quali inutili effendo, 
fotto la medefima direzione , andò al- 
le acque termali di Leuca fervendoli e 
per bevanda e per bagno, benché il 
contrario ne fentiffe V llluftre Hal/er. 
Come fapete , t fonti di Leuca fono 
marziali , e nella noftra malattia , il 
ferro* , e tutte le acque marziali 
tffere dannofe l'ha moftrato il chia- 
riffimo Kempff* Ritornando però per 
quindici giorni , e non più , ftiede be- 
ne . Ma furono quelle fperanze fallaci; 
imperciocché il morbo giornalmente fi 
accrebbe. In tutta la giornata effendo 
veffato da crudeli dolori ed allo fcrobi- 
culo del cuore, ed ai reni, fòvente ri- 
gettando acqua limpida per vomito, 
appena ufando altro qualfivoglia cibo, 
per più fettimane viffe di bredi , e di 
pani non fo. quali [ Lecrelets ]. Nella 
notte, tra il giorno vigefimo primo, 
e '1 feguente dopo crudeli dolori enen- 
do forzato a deporre per il fedii* , fe- 
dendo fu di una fedia per fare neceflj- 
tà di natura , <ìuafi venne meno . R> 

? ■ 
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pofto fui letto, era oppreffo da una • 
fomma debolezza. Chiamatoci far del 
giorno , guardando le forze , preferiti 
una medicina (limolante da beverfi al- 
lo fpeffo , la quale avea la tintura di 
caftoro, lo fciroppo di corteccia di ce- 
dro, e l'acqua di melififa. La debole2- 
za fi accrebbe, e ne ufcirono copiofe 
materie negre • Verfo la fera fi prefcrif- 
fe una bevanda di tamarindi , eftratto 
di riobarbaro, e fale di acéto da pren- 
derli allo fpe(fo per un cucchiamo la volta. 
Uopo efferfi cominciato a pigliare, fi^ 
cacciano dalla, bocca materie fimili al- 
le ventrali. In un fubito una fincope 
fuccede all'altra, e fi lafcia da parte il 
rimedio purgante ; tutte le cofe vanno 
in Paggio; finalmente ai mezzogiorno, 
poco dopo la mia venuta, mori. 

§. XXVIII. 

I Fratelli fcevri dell'in tutto da pre- 
giudizi popolari , e benevoli effendo al- 
le di loro forelle vèffate ancora da dolori di 
flomaco, ed eziandio a tutti gli altri in- 
fermi, penfano di fecare il cadevere 
per ifeovrire la caufa di uri morbo cosi 
crudele. Effendo io flato pregato di 
ilare affime col medico ordinario, ec- 
co cid che moftrò la f«zion del cada- 
vere. „ §.XX1JC. 
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§• XXIX» . 

fi- 
lini fomma macie del corpo efterno 
fpecial mente alla fpina del dorfo, Io 
che fa penfare di rabe dorfale ; nella 
medetima maniera fa fubodorare quella 
mitigazione del morbo, mentre poco 
più di tempo era mancato dalla cafa f 
ed a quella caufa forfi deefi aferi vere ia 
remiffionc della malattia, quando andò 
alle acque termali di Leuca. Niun at- 
tacco, niua vizio nel petto feorgeafi f 
fe non un pallore , e votamento del 
cuore, de' polmoni , de' vafi. Secati i 
fottiliflBmi tegumenti dell' addome , ed 
i mufcoli , mancandoci Tomento, al 
luogo proprio , ed alla propria fituazione 
incontravafi il ventricolo . GÌ* inteftini 
in ua luogo erano rofli , in un altro luogo 
negri, ediftefi da flati, e fimili agfinte- 
ftinidel cadavere, morto per infiamma- 
zione cancrenofa de'medefimi inteftini ,fe 
non che vi mancava Todorefetidor, ed ia 
niun modo alcun vafefl trovava. La me- 
defima mancanza di vafi feorgevafi nel 
ventricolo in modo che , nè pure colla più 
attenta offervazione vedevafene alcuno. 
La milzi era picciola; il fegato di giu- 
da grandezza ; niun vizio n è pur mi- 
nimo trova vafi nell'una e nelT altra 
vifecra, fe non un colore più diluito. 

La 
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La picciola vefica del fiele nient' altro 
conteneva , fé non aria . Il condotto 
caledoco era libero ed aperto . Il pan- 
creas era immune da ogni e qualfi vo- 
glia labe. I rognoni fani. Malamente 
dunque erafi data la colpa agi' innocen- 
ti vifceri , e di poi in un Cubito in di 
loro luogo il ventricolo e gl'inteftint 
ne fecero fapere la caufa; impercioc- 
ché effendofi éflì aperti n' ufcl un fan- 
gue negro da per tutto dal cardia fino 
all'ano/ per la bevanda nel ventricolo 
oflervavafi meno negro , dal qual luogo 
quanto vi allontanavate , tanto più ofler- 
vavafi fangue più negro e più tenace / ne* 
graffi inteftini era egli negriftìrao, e 
di color di pece. Ove il roftore era 
minore, ivi il fangue più fluido; mol- 
to e negriflfimo ne moftrava la facci» 
degi* inteftini ia quale era negra anco- 
ra, i quali effendofi lavati e ripurga- 
ti dal fangue , dell' in tutto erano biaa« 
chi, Cerali ora^ 

§♦ XXX. 

1. Quale fi fu la caufa della morte > 
La emorragia , dalla quale era nata 
la dabolezia , la fincope e la vacuità de* 
vafi , i quali da molti mefi a dietro avea- 

no avuto poco di cruore. t 

§,xx*i< 
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$. xxxr." 

2. Quale fi fu il morbo prima detta 
emorragia ? V infarcimento de' vaG del 
ventricolo, e degl' inteftint morbo , qua- 
le, oltre del chiariffimo niuno 
V ba meglio deferìtto . Se piace una 
infiammazione cronica. 

§. XXXIL 

3. Si avrebbe forfì potuto prevedere 
r efito ? Cosi il gran noftro padre : Ex 
lumborum dolore ad^os ventricidi recurfa* 
tiones cum aquoforum vomitu cae in ni* 
grorvm vomitonem definunt 

_ §. XXXIIL 

4. Quale dovea eterne il metodo di 
cura prima della emorragia ? Una dieta 
vegetabile, una picciola dofe di alimenti, 
Jeggieriffimi faponi vegetabili , ed oltre 
degli altri il fiero di latte aflìeme coli' 
eftratto di Tambuco , dato in dofe pic- 
ciola, ma frequente; i crifteri merita- 
mente lodati dal Chiarflfìmo Kempff, 
de' quali per altro affai meno piacciono 
altri medicamenti / mentre avendo 
molte parti acri ed irritanti , appena 
fi può irtendere, come poffano giovare. 

* * §.XXXIV. 
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5. Quale ne dovea eflere la cura dopo la 
emorragia quella medefima appunto che 
fi è defcritta sella prima offervazione. 



6. Dopo efferfì fìiperato il pericolo 
della emorragia , quale ne dovea eflere il 
metodo profilattico? Guardare con dili- 
genza tutte quelle cofe le quali in 
qualfivoglia guifa potevano generare la 
pletora v accrefcere il moto , communi- 
care qualche acrimonia ai fluidi , o 
potevano^ irritare gì* inteftini ; di poi 
foggiugnere i corroboranti ma non {li- 
molanti « Imperciocché fé dalla dila- 
zione lunga rilafciati eflendo i vali , 
non fireftkuifca il proprio e competente 
tuono , efce in campo un nuovo infar- 
cimento . E' véro , ciò che eruditamen- 
te dimoftrava V Illuftre Redi nelle fue 
piacevoliflSme lettere e le quali anche per 
folo motivo di eleganza v* e' piacere di 
leggerle, che la natura fovente è a fe 
medefima badante , e che adoprata una 
tenue e leggiera dieta vi è fperanza ohe 
in prsceffo di tempo per folo ufficio di 
natura fi corroboreranno le fibre de vali 

Janguigni. Ma allorché generata fi è 

una 



§. XXXV. 
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una gran labe , collo {correre del tempo f 
bifogna che Y arce a juci lanatura. Qui, fic- 
eome tante volte altrove abbiamo infi- 
rmato, dee merit ar la palma la corteccia. 

§. XXXVI. 

- * 

7. ForG giovate farebbero airinfermo le 
emorroidi ? Cosi certamente difenderebbe- 
ro Sthalliani , i quali quefta malattia chia- 
mata T avrebbero colica emorroidale . Ed 
in fatti cffendoci un perfetto e totale 
confenfo di anaftomofi in tutto il fifte- 
ma vafculofo , non vi t dubbio alcuno 
che dalle emorroidi i dolori farebbonfi 
raddolciti o per meglio dire mitigati al- 
quanto; imperciocché è cofa veriflrnile 
che ì vali degl' inteftini non dappertutto 
fono apmi , ma ad un.ramo retto in qual- 
che luogo t effer corfo il fangue dal 
rimanente de* vali; e rotti iv«fi emor- 
roidali avvenuta farebbe la * medefima 
evacuazione , e la fteffa remiflìone di do- 
lori ; ne fan fede offervazioni confimili • 

$. XXXVII. 

8. Sarebbe forfi ftata cofa profittevole 
di, provocare l'emorroidi ? No.'imper- 
tiocchè a ficcome^da gran tempo avvi- 
farono Galeno ed jfaQ9 il quale di poi 
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diffe che quefta affezione è la caufa 
di molti/fimi mali, rende la vita mef- 
china , e molti anche priva di vita, 
ficcome rettamente ancora hanizo fctitto 
tra gli altri Berger , Santorini % Ricbter , 
Gun^i Heifler y Tralles ,e come fagace- 
mente e con vaftiffìma dottrina feconda 
il fuo folito ha dimoftrato ultimamente 1' 
Illuftre de Haen , Gccoroe mi hanno infe- 
gnato molte offervazioni, rare volte Tono 
beneficio , o pure beneficio certamente la- 
grime vole .Quefta è la coftituzione delle 
donne; fono elle foggette al fluffo me- 
ftruo; quante calamità indi, non ne 
nafcono? Ne' medeGmi pericoli inciam- 
pano gli uomini tormentati da un 
ttuffb continuo , e volentieri ufurpo qui 
le parole del chiariamo Hilcben nella 
differendone de dolore coxae: laudent 
ighur % ei dice, baemorroides fuas, & 
ad codum ujque extollant , nobis fané 
laus baec femper merito & ex jure fufi 
pefta ertt . Efl enìm bamorroidalis 
fluxus vacillanti* Janitatis comes^ et au- 
rei UH montcs , quos fibi btemoYroi da- 
va medici pollicerjtnr , parturiunt [ape 
paenitendos maforum fuccejfus. Prefe una 
buona ufi il chiari/fimo Draud , il 
iwlftfcnffe u>ia difsertazione de c ohi ben- 
dts potiafquam promovendis bamorroU 
dibus. - 

J.XXXVIIl. 
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§. XXXVIII. 




ramo che fi diftribuifce per 1 ano , forli 
più prefto fcioglieranno quello di cui li 
nutrono il piloro e V ileo ; in fomma 
tutte le cofe fono contrarie alle vere 
indicazioni del morbo.' vi è dunque 
doppio timore e della morte , « dell 
aumento del morbo. , 

§. XXXIX. 

k c. L'IUuftre de Haen ha delle fa- 
viiffìme diftinzioni intorno gli effetti 
del fluflb delle emorroidi fecondo i va- 
rj vafi che fi fono aperti , le quali ot- 
timamente confermano la noftra oppi- 
nione 7 confeffo però volentieri , non 
mi fembra tanto donde il fangue cica. 

; •' * * . J. xl. 

•* </; In quefta guifa il morbo, debella- 
to, vi è timore che non ritorni, quan- 
te volt* reftituita effondo la medefima 
quantità di fangue, emulando le coli- 
che mefttuale . le quali Pudicamente 
antecedono i meftwi , da fedarft foltan- 
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to col di loro flutto, e da ritornare in 
eterno , Ce non vengono impedite per 
J' ufo de' rimedj convenienti. 

§. XXXVII. 

L'emorroidi adunque promettono fol 
tanto una cura palliativa ed incerta , e àn- 
pericolofa , a cui non fi dee credere fe 
non inettamente. In niuna guifa intan- 
to deonfi elle eccitare y fe non per medi- 
camenti eccitanti voglianfi intender poi 
i molli crifteri , i quali in quefti mor- 
bi hanno tanta efficacia. Non fono io 
tale, e fia ciò lontano, che voglia cre- 
dere fempre le coliche eflTere sforzi 
emorroidali / ma ciò pollo, niuna co- 
fa io tentarci con cui s' impedite il 
flutto/ quia pofiea^ fi ccome avvi fa Hel- 
fter i pròtei? morbi fpurcit km , & mo- 
Ufttam , ab earum fortuita ebflmtllone 

( avrebbe potuto aggigtiere copio/tori 
finxu ) innumera facile mala oriantur . 

• XXXVIII. 

Molti corollari pratici ù ricavano 
^Ue noftre oflervazioni ; pochi foltan- 
co le riferirò; e-i. i dolori diuturni, 
crudeli del ventricolo, de' lombi , ede- 
gi ìnteftini effer un morbo di maggior 



* 
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momento di quello che fi crede. 2.fo- 
ventc fono dannofi e* molte volte mor- 
tali ancora quei rimedj tanto decantati, 
quali fono gli amari , aromatici , fpirito- 
fi , caldi , acerbi , 3. gli ottimi rimedj fto- 
machici non di rado fi hanno -dalla fa- 
miglia de' refrigeranti 



§. xxxix. - 



Giornalmente quarte morti non na- 
fcono da quel pregiudizio tanto da dete- 
ftarfì , per il quale quante volte doglioso 
grin tetri ni , fe ne attribuifce la caufache » 
non hanno alcuna parte , innocenti flari, e 
fi oppongono de' rimedj carminativi . 



§. XL. 



# La offervazione che fegue* non e 
mìa, ma e (tata a me benevolmente co- 
municata da una dottiflìma donna , tacen- 
done il nome del medico, il quale fem- 
bra eflfere favio, dotto, prudente, e 
deano di oani e oualunaue lode . 



m OSSERVAZrONE HI. 
Un'uomo nobile di età vicino agli 
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ni feffanta di un abito di corpo latto," 
cmufculofo nel tempo medefimo^aflieme 

col vitto lauto e carnofo menando egli una 
vita fedentaria , e prima de'trenf anni pa- 
tito avendo mol to negP ipocondri , ma in 
feguito avea goduto a baftenza una profpe- 
ra falute . In ogni anno avea il coftume di 
cavarfi fangue dal piede 7 e beverfi acque 
acidule ne'mefi di ftate,era ftatoanticamen- 
K te foggetto ad avere congettioni emorroi* 
dali efterne , <}uali con quefti ajuti era* 
fi impegnato di voler allontanare • 

§. XLII. 

Da un anno in circa vogliono effer 
flato più fanatico del Tuo (olito. Per 
- il poco fa pattato autunno e per il 
verno continuamente era flato in cafa, 
a far calcoli, e attendeva ad illuftrare* 
ferità. Vi fono quei che dicono a 
quefti efferfi accoppiati profondi ed oc- 
culti tedj dell' animo per varie cure 
domeftiche . , r 

t • i 

- • r 

S. XLIIf. . , 

i . « 

Quefte ftimo effere ftate baftantemente. 
le caùfe del male ; ma vengo ora al mor- 

. bo in particolare , il di cui afpetto di 

molto tempo -era rimafo nafeofto. Sul 

B z pria-» 
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priecipio de! mefe di marzo il noftré 
infermo fu forprefo da una leggiera tof- 
fe accompagnata da una febbre anche 
leggiera. Ebbe quefta per aggiunti uni 
ftrettezza c ficcità di ventre, dimena- 
menti, e leggieri affanni notturni , lan- 
guori matutipi , bocca fecca e fitibon- 
da, orina indorata . Frattanto nè l'appe- 
tito, nè ladigeftione eranfi in alcun mo- 
do affievolite; il polfo appena allonta- 
na vafi dallo ftato naturale , e folamen- 
te verfo la fera accrefcevafi , di modo 
che P infermo per tutto, quefto tratto di 
tempo ftando lmpiedo appena non fem- 
brava fanoy ne per tanto altro pren- 
deva , .fuorché un leggiera tifana dj_ ra- 
dice di Taraflìco.e di gramigna, ed 
una dieta vegetabile . Dopo due fetti- 
mane cacciò fuori orine tre o quattro vol- 
te graffe, torbide, laterizie, e poco do- 
po fentì mormorii ed ofcuri dolori 
nell'addome. Per mezzo dèlia manna 
che altro non è che uno leggiero fti- 
molo faliao, votata la materia , cefsò 
P incomodo che udivaG nel ventre. 

Dopo quefto tempo ad un tratto fu for- 
prefo e tormento l'infermo, da una diarrea 
accompagnandofi nei 'luogo "dell' umbi- ■ 



• V 
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» 

lieo tormini. Frequentemente cacciava 
materie fecciofe, liquide, fpumefeenti, 
di un colore di ftrame , eccitando un 
ardore neireftremità dell' inteftino ret- 
to. Si accrebbe nel tempo medefimo 
la febbre, e refefi continua ed accom* 
pagnata con un polfo celere e baffo . 
Si accrebbe la fete, le forze fi perdo* 
no, come anche i 1 appetito , e '1 co- 
raggio iftegro. L'infermo vien forzato 
di mctterfi à letto. Coli' ufo di una 
tenue emulfione prefa per alcuni gior- 
ni, ed apparecchiata da olio di man- 
dole , e di vitelli di uova , in cui vi 
fi difeioglieva la manna, la quale fen- 
za gran ftimolo ma blandamente tolfe 
le materie irritanti, cedè alta pur fine 
detta diarrea ; ma aflieme colf abbando- 
namene delle forze rimafe la febbre. 
Il ventre di nuovo fi refe pigro, e ved- 
ile moleftato da fiati , e da continui 
borborigmi dolorofi, benché del rima- 
nente, lo che vorrei che più attenta- 
mente fi avvertile, per l'intiero decor- 
ro della malattia, in ogni luogo toc- 
candoli, molle compariva, e cedente. 
L' abito del corpo alla giornata fi re- 
fe macilento, Ieguancie che prima era* 
no carnofe e piacevoli, fi reterò efear- 
ni / il fonno fegue ad effere irregola- 
re, e difturbaro per moki infogni tri- 
fi 5 fti ; 
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fti ; fra il giorno fovente cogli occhi 
aperti , dimoftrava un certo che di affe- 
zione comatofa , già mai però prendendo 
riftoro. Ma il fenomeno al certo il più im- 
portante , e che moftrava il ferpente fotta 
dell'erba acquattato come Tuoi dirfi, e 
che più di ogni a'tro mi metteva in ri- 
fleffione, fi era, che in tutto quefto 
nuovo ftadio [ il di cui principio io 
pongo effere [falla fine della diarrea ] 
che importava da tre fettimane in cir- 
ca , il po!fo era irregolare , cioè celere, 
picciolo, ineguale nel tèmpo e nella 
grandezza ,^ fpdìì!Timo intermittente . 
Sofpettava io dover efferci vizio grande 
uel baffo ventre, ma efferci poi tanta 
putredine, e dico il vero, non certa- 
mente fognato me Tavea. Gli ajuti ari 
«luali io fommamente infifteva , erano 
i blandi aperienti , l' eftratto di cicorie, 
di fciroppo delle cinque radici aperien- 
ti , il Tartaro folubile interpolato col- 
lo fpirito dolce del nitro.* per bevan- 
da le acidule di maurizio , e quante 
volte pareva nelle prime vie fluttuare 
una materia , lo che conofcévafi da' fe- 
gni propri , diedi folutivi bhndi di caf- 
Sa, tamarindi, e manna, Già molto 
piaceva quefto ftato prefente di cofe, 
ritornando l'appetito, le forze riftoran- 

y d0fÌ 
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dofi per un poco, il fonno acquattando 
qualche tranquillità,, c T infermo di nuo- 
vo cominciava ad abbandonare il letto, 
e camminare per la cammera lentamen- 
te [ benché continuate ad oflTervarfi 
quella irregolarità nel polfo ], quando 
ceco che ai dodici del jnefe di Aprile 
ad un tratto la malattia mutò afpetto, 
e chiaramente moftrò la fua indole pef- 
fima.* In un fubito dopo il patto ben 
temperato, in due volte diverfe avea 
cacciato per le vie di ba{fo_ f un cruo* 
re cosi roflb, -come anche un fluido 
negro di colore e di un odore putrido! 
dopo cadde in un deliquio , e veden- 
doti cadere con una faccia cadaverica, 
fu pofto dagli aftanti fui letto. .Chia- 
mato io effendo di fretta, lo trovai rut- 
to freddo, flaccido, bagnato di un fred- 
do fudore, con un paflfa tremolo. Ri- 
fiorato per un poco yfdiceva effere im- 
minente una nuova evacuazione . Teme-» 
vano tutti , che fe almeno non fi arrecava 
per tale evacuazione la morte v potea av- 
venirne un gravififimo deliquio/ quindi 
quanto più pretto fi potè feci applicare de 1 
buoni fomenti all'addome, compofti di vi- 
150 roflfò fubauftero, aceto , acqua vulnera- 
ria^ di acqua di fontana pofto del ferro per 
foprabbondanza ed in ogni ora procurava 
di rinovarlay prendere Temulfioni di man- 
li 4 dor* 
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tio^Zn^f t Mauri2i0 • e Gioia- 
Pio di acqua fredda, fuco di Cedro 

tL, J r' a fcnpto*? Per bevanda i a 
urLoHo ^ aiI ° fpeflf0 ' «Invitti 

so dir^nt. Pan V C °? UD P° co di fo- 
go di mandole e di cedro , apparecchia- 

to a guifadiemulfione, dandolo fcarfa- 

SS? A 1 ! 0801 tre on ' Gott ri- 
si liL£* J emora per » " m ««w 

nenrf ? * inJt evacuaz, <™ già immi- 

?Sn^A - 1 ,nfermo frattant0 nft*ato 

? , modo che a PP ari ™ ^ 
«gemete del corpo un certo tepore » 

§. XLV. 

A! giorno rredicefimo di Aprile fui 
ben mattino ebbe due copiofe evacua- 
zioni, negriffime, fplendenti , e che 
raffomigliavano la pece liquefatta, di 
un fetore putrido ed affai acuto. Neil' 
«terno del corpo offèrvavafi una gran 
flaccidezza , pallore , fudore , ed uu 
ireddo cadaverofo. In tutto il giorno 
non oflervavafi polfo alcuno nel carpo: 
al tardi la fera finalmente comparve ' 
avendo un moto tremolo. 



s §.x!vr 
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§. xlvl 

Ai quattordici di Aprile un leggiera 
interno tepore. Il polfo era molle, pic- 
ciolo, celere, ma più equabile che mai. 
Effendo il ventre ftretto, per mezzodì 
un criftere di acqua tepida e mele, 
rtcciò fuori alcune feccie poche bensì , 
ma confiftenti, e che davano al negro, 
quaficchè •coverte foffero di faligine. 
All' infermo che cercava del cibo, fé 
l'accordò, dandofeli una poltiglia di pa- 
ne cotto con un poco di fugo di ce- 
dro, e con beverci di fopra un poco 
di vino del Reno fmorzato coir acqua. 

1 

§. XLVIL 

Alla giornata quindicefima di Apri- 
le fpontaneamente cacciò dal corpo ma- 
terie impregnate ed avevino il colore 
fìmile a quello delle 'feccie che depone 
il vino roffo. II polfo ftava della ftef- 
fa maniera . 

§. xLviir. 

Ai diecefette di Aprile fattoli un cri- 
ftere , cavò fuori feccie molli di còlor 
grifeo . Il polfo la mattina era tefo , 
la fera molle, fempre però picciolo e 

B 5 fr;- 
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frequente. La fera alle ore cinque fuc- 
cedé-un blando fudore, ma tepido, e 
di poca durata. Gli ajuti che efterna- 
mente ed internamente davanfi fini era- 
no i medtfimi , dati più fpeffo o più 
tardi fecondo ii diverfo bifogno. Ora 
volendo io tentare di unire a quefti 
rimedj antisettici nel tempo medefimo 
ed aperienti, prefcriffi Telettuario di 
tamarindi, di polpa di caffk, di un po- 
co di giallo di cedro, offìfaccaro re- 
cente alquanto raddolcito V uno e l'al- 
tro da prenderfi in ogni fei ore a quel- 
la dofe appunto, che baftaflfe ad am- 
mollire ii ventre, ma non già a fcio- 

glierlo. 

*- # 

§. XLIX. 

Da! giorno diecinnove di Aprile, fi 
cacciarono giornalmente feccie grifee , 
molli , precedendole leggieri tormini 
intorno all' umbilico . Quei leggieri fu- 
dori della fera tornavano quali allame- 
defima ora . Il fonno della notte , non 
era placido, nè riftorava le forze. Il 
polfo la mattina foleva effere più irre- 
golare, e pia tefo, che verfo al tardi . 
Ogni giorno l' infermo ftava ali' ìmpiedi 
per lo fpazio di un ora . 
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§• L. 

- % 

v 

Alla giornata ventitré di Aprile l 1 am- 
malato trovafi la mattina comatofo. 
Le feccie al tardi davano ai negro . 
La leggiera fiutata giornale veniva al 
fuo (olito. Seguitai a dare ogni giorno 
un Eiettuano, e decotto di taraffico, 
per una v>ita fola al giorno, come an- 
che L'emù (ione di Giuiapio &c. affin- 
chè non promuoverti una ìmpetuofa 
efcrezione di putrido. 

§. LI. 

Ai ventifei di Aprile fui chiamato 
ben mattino. L'infermo avea tentato 
di alzarli , ma cadde di nuovo nel 
primo flato, fopragiunta effendoli una 
iipotimia. Toccai il polfo tremolo, le 
mani fredde , gl v ilj mollemente gonfi • 
Di nuovo io fofpettai di effer full' ufci- 
re qualche materia liquida e negra* * 
Ma a trovare un mezzo efficace, poi 
io mi riputava inabile de\V in tutto. 
Quella peffìma putredine che dimora- 
va negl' inteftini da gran tempo n'avea 
fatto tirare un mal pronoftico , il *de* j 
corfo della malattia ciò avea conferma- 
to, fecondo la fcorta che ci avea far- \ 
to Ippnrate ìd avea in animo di cacari 

B 6 fuo- 
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fuori. U «Km f ^ |e JJSK- 
do ai vifceri, e di reuttere an 
re putredine; ma l'animo era inc-j* 
ce a ritrovare meizi per una u gran 

opra. Niente W*,.P*iK retarlo . 
teva , ftabilii di tafcuM *f fol 
Subito dunque W"^^ co £ 
menti ai carpi ed alle an B*°»8» f 
fpimo U^ndoU ^co n * «ojo. 

i ,precordj e 1 adao J" c • vi fi f 0 f- 

aceto e con vino entro cui vi 

fero fatti cuocere i fiori di 9«W J 

il ferpillo la «fl^^S^ 
precettat di dare 1 giuiapfcm • . . 

preparalo ,c » ~ un ora fe- 

fcci fare un enftere . ^P°. molline . 

. La fera al tardi , affinchè non fi fejtf 
fero dimorare le f & 

gregate , fi ^«*Ag*Siifi im- 
s chè la cannella ritratta apF d - 

brattata di una .«^JgS&W 
moftrafle raccoglimento .veri , deuo 

tere, il ventre pero rimate W£ dtffi 
, tanto che dopo alquante ore fjeen 
de varj irritamenti eoa delle wpp 
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per diverfe e replicate volte profonde- 
mente , n' ufehTero fuori fofchi efere- 
menti. 

AI giorno vigefimo fettimo di A* 
prile nelle oré maturine ebbe due altre 
evacuazioni , intenfiflìmimente negre , 
fplendenti, e di un fetore intollerabile,- 
quindi una fomma debolezza , un fudore 
freddo , h lingua balbuziente , la faccia 
cadaverofa , un affixia per più ore . 
Verfo il mezzo giorno cominciò a 
mancare di mente, con un polfo ce- 
lere, picciolo, ed ineguale, alternati- 
vamente fuccedendo il tepore , e '1 fred- 

*° *. - P n r gl ' mteftini udivanfi feorrère 
molti flati, e di poi qaefti ufeendo da- 
vano la puzza di un ferente cadavere. 
Sottentrava alcune volte un finghiozzo 
folo , altre volte durando per lo fpazio 
ùt un quarto di ora ; appena da po- 
terti raffrenare, fe non per mezzo di 
un brodo tepido. Si accompagnò 1' 
edema neli' una e nelT altra mano, 

§. LUI. 

Ai yentotto di Aprile nella matti- 
na vi furono altre tre abbondanti èva- 
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euaztoni del medefirno negro colore ; 
verfo la fera fuccedé la* quarta di un 
colore più diluco . Per tutto il giorno 
era flato freddo, ma la fera fi rifcaldò 
alquanto. I delirj * il finghiozzo furono 
nel medefirno modo , che nella giornata 
antecedente • 

§. LIV. 

Ai ventinove di Aprile, la mattina 
un altra abbondante evacuazione negra % 
mifchiata con molta fanie. Riguardo agli 
altri fenomeni furono effì gel la mede- 
lima maniera. Avvicinandoli la fera 
ebbe una "refpirazione labor-iofa e fo- 
blime , dimenando il capo air una 
ed all' altra parte, fitanto che cosi 
agonizzando fe ne morì . 

Il voler offervareie vifcere, benché 
con iftanzefifo{Terichiefto,nonfu con- 
certo in alcun modo. Era forfi la fede della 
malaria nelle mefaraiche inferiori ? per- 
chè un vomito così cruento andava 
più prefto alle parti fupenori, ed al 
fiftema celiaco? à caG limili , i quali li 
racconta non ha molto ilNavicr, per 

molte ragioni io non poilo dar tede. 

Ma 
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k 

Ma checché ne fia , ho veduto alcune 
volte il. vomito di fangue colla mede* 
lima materia negra coacervata , cacciata 
per via di feceffo , cagionato da grave 
oppilazìone delle vifcere, e per altre cagio- 
ni / non però avrei ftijnato effer que- 
_ fto il rnedefimo morbo con quello , ma 
differire (blamente nella fede e nel gra- 
do della cortuttela . Potè effere ad ogni 
modo, che il fangue travafato nei ca- 
vo degl' inteftini , per il calore, e per 
il riftagno > s' imputridifca , ed acquifti 
quei negro colore. Vi farà però diffe- 
renza tra quefta e quella che fi fa ne' 
vafi e nella médefima foftanza de' vì- 
fceri. Forfi m'inganno fe i medefimi 
detti d' Ippocrate [ vépborh zi. 25. 
Scftion. IV. ] a quefta tal differenza 
afferifco effer poggiati . Ma lafciamo 
quefto . 

, OSSERVAZIONE IV. 

» §. LVI. 

Partiamo or» acofe più allegre. Una 
femmina di quaranta anni che baftan- 
temente avea una ferma falute fìa tanto 
che due anni prima, fcorrenfo mali- 
. guarnente i fuoi meftrui, fperimentava 
dolori del ventricolo, quali, fecondo 
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il coftutne, per un contrario confidilo, 
impugnavafi di efpellere con un vitto 
, più caldo e pozioni aromatiche , fopra- 
vendo la magrezza , mancando le for- 
ze, cori* un fonno anziofo, finalmente 
nel principio de! 1762., dopo aver (of- 
ferto crudeli dolori, nella mezza not- 
te venne meno, e ravvivata per mez- 
zo dell'odore dell'aceto, avendo git- 
tata per vomito un abbondante quanti- 
tà di cruore, di nuovo, e poi un al- 
tra volta venne meno / avvicinandoli 
Torà prima della mattina, trovo l'in- 
fermi fenzi colore , anziofa, ed afpet- 
•tando la proffima morte; il polfo era 
picciolo, nè molto irregolare, mamol- 
* to più frequente del naturale . Ordinai 
che fubito beveffe acqua fredda alla 
quale fi aggiugneva il fugo degli aran- 
ci dolci , mentre fi apparecchiava una 
tenue emulsione di mandole , quale fer- 
vi per bevanda ordinaria per lo fpazio 
di quindici giorni ; le gambe fi rivol- 
tavano in un panno di lana bagnato 
nell' acqua tepida , affinchè lo tbafmo 
nafeente da freddo aon produceHe una 
emorragia , e procurai di fare iniettare 
up molle criftere, e pofti li lenzuoli 
nel letto affinchè feaza movimento 
alcuno evacuato ; fopravenne quindi 
una evacuazione diJFeccie e di fangue 

ofeu- 
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ofcuramente roffo non ancora peròcon- 
grumito ; baftantemente quieta ftiedc 
per alcune ore/ in circa l'ora nona 
poi 'della mattina dopo aver fofferìa 
anzietà, ed un freddo fudore, di nuo- 
vo vomitò in abbondanza un fangue 
fluido , e carico di grumi concreti , duri, 
negri , e patì una breve fincope / allo- 
ra andando io feci iniettare il fecondo 
criftere , il quale fece ufcir fuori un ab- 
bondante copia di fanguè congrumi to, 
negriffimo , veramente picco , he appe- 
na potea diftaccarfi dai vafe tutto il re- 
fto dì niente volli che fi foflfe mutato; 
commendai cioè una pieni pace , e che 
in ogni mezz'ora beveffe un picciolo 
bicchiero di amigdalato ; nell' ora fefta 
della fera eftendo anziofa, e tormenta- 
ta da dolori colici temeva un nuovo 
vomito; infmuai il tejaw) criftere, di 
auovo ufciva un fangue piceo, e la 
tranquillità di nuovo reftituivafi , nell* 
ora decima della fera ftava debole ben- 
sì ma quieta, giaceva fenza dolore, o * 
affanno alcuno, la frequenza del polfo 
era minore, ma una fomma magrezza, 
un fommo pallore della faccia , de' lab- 
bri, delle gingive, della lingua, e del 
corpo intieramente / nell' ora terza del- 
la mattina dopo l'affanno, vomitò di 
nuovo un poco di fangue, e Sponta- 
nea- 
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Beamente cercò un criftere , il quale di 
nuovo feee ufcir fuori tanti grumi, 
quali colui che ne avea la cuftodia , fu- 
bito li portò alla latrina; ritornando 
la feteima mattina ritrovai tutte le co- 
fe cambiate in favorevole ; permettei 
alcune oncie di cremore di orzo; in 
tutto il giorno vi fu una fomma mo- 
bilità di nervi , verfo la fera il polfo 
che nella mattina era lento di nuovo 
erafi accrefciuto, ed in tutto il corpo, 
benché varamente febbricitate quantun- 
que di poco, T infermo erafi ribalda- 
to ; dopo il criftere il vèntre .depofe 
feerie , e due globetti negri » La notte 
fu tranquilla , ma limile alla prima fen- 
za f onno alcuno ; ai terzo giorno ri- 
mafe la mobilità ; iniettato un altro 
criftere la fera, ufciroao le fsccie fen- 
za fangue alcuno / prefe tri vefte il 
cremore di orzo, e fecondo il coftume 
Vsmigdalato, o di quando in quando, 
affinchè non fi generate naufea alcuna , 
r acqua fredda accompagnata col fugo 
degli aranci dolci ; la notte dormi una 
fefta parte di ora; alla quarta, dopo 
elferfi'fdegnata, anziofa e dolente, vo- 
mitò alcune oncie di fangue , ed altre ne 
andò di balTo ; già in ogni giorno fi ritta- 
bi'.ifcono le forze , e T l fonno , 1 nervi U 
fermano, al nono giorao.fi purga per 

mez- 
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mezzo della manna, e tamarindi, e 
niente vi offervai di fanguigoo/ al de* 
cimo giorno permercei un poco di poi* 
I07 al duodecimo facilmente cammina- 
va nella cammera ; al vigefimo ftava 
bene dell'in tutto, e le orine le qmli 
fino a quefto tempo erano ftate tenui , 
fembravano già cotte ; a poco a paca 
enfi affuefatta agli alimenti . Severa- 
mente proibii carni negre, falfe, in- 
durite da fumo/ aromi, thè, caffè, vi- 
no; frequentemente ordinai che ufaffe 
i crifteri v e già per otto mefi godè 
una ottima falute; allora per la règola 
difprezzata t e per i mefi tardanti, r 
quali per tutto il corfo dell'anno tre 
* volte fol tanto ritornavano > ne nafee- 
vano de* dolori colici , quali gli calmò U 
fegaia , che io impofi doverti fare tre 
volte l'anno; nella primavera però del- 
l' anno /perimentava un nuovo 
ma leggiero irifulto/ una volta cioè, 
avendo già ella da qualche tempo vo- 
luto alcune volte bevere vino , vomitò 
fangue,e due volte cacciò per Jo baffo ven- 
tre una materia picea ; preferiflì in quefta 
circoftanza la medeGma cura coir ifteffo 
fucceffo. Per due anni mancando già i 
mefi, refa tenue, ftiede baftantemente 
bene, qual incommodo per mezzo de' 
crifteri , fegnia , dieta fcarfa e molle . 
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cosi la mantenni, di modo che fono già 
tre anni ne* quali ella ftà bene. 

OSSERVAZIONE V. 

S. LVIL 

p • 

Una femmina di età di anni tren- 
totto, berfagliata da molte cure, e ma- 
gra , da molto tempo hmentavafi di 
una naufea, abbandonamelo di forze, 
dolori del ventricolo , fpecialmente do- 
po il patto; finalmente neli' anno 1764. 
dopo dolori più grandi e più confidè- 
revoli , di notte fi rifveglia con foni- 
mo affanno ! naufea, e vomitò una 
grandiflìma copia di cruore , e dell' in 
tutto venne meno ; fubito lo andando, 
riddi una fomma debolezza , e tale che 
appena numerar poteva tutte le pui fa- 
zioni , mentre molte le fottraeva e na- 
feondeva al tatto la debolezza ifteffi* 
dell'arteria; preferiflila quiete e l'acqua 
fredda col fugo degli aranci, differito 
per alquanto tempo il criftere , affinchè 
col deporre le feccie, non veniflfe me- 
no mortalmente. Per fin srl mezzo gior- 
no patì molti leggieri deliquj , a ba- 
ftanza poi riforgendo il poifo, affinchè 
fpecialmente preferivere aveffi potuto 
il criftere, già lo feci applicare, quale 

cavò 
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cavò fuori una ftupenda copia di pece 
e di fangue condeufato / indi inforfe 
un nuovo deliquio baftantemente gra- 
ve, ma di poi in avvenire un affanno 
minore / circa Torà quinta della fera 
in un fubito in tutto il corpo fpecial- 
mente nel capo fi rifcalda, ha naufea, e 
vomita in un bucino un cruore al pe* 
fo per lo meno di trent* onde, e fve- 
nifce ; a poco a poco rifvegliatafi mo- * ' 
ftra una vera immagine delia morte, 
nè già mai ho veduto volto più palli- 
do, quanto inquefta circoftanzay V in- 
ferma fervivafi dalla medefima dieta, 
che la precedente, fe non che temen- 
do che da tale riftagno di fangue ne 
nafceffero irifuperabili concrezioni , le 
prefcriflì alcune goccie del liquore mi- 
nerale anodino di Hoffmann /.nella ora 
nona della fera s' iniettò un criftere, 
e ne ufci una pece riegra ; la notte 
fa fenza fonno, ma placida, il giorno 
buono; dopo due altri crifteri cacciò 
altrettante volte materie negre/ la fe- 
conda notte la pafsò con affanno ; fot- 
to T aurora del terzo giorno, vomito' 
lei o fette oncie di fangue , e di fan- 
gue di nuovo fi cofpurca il vafo necef- 
fario; imperciocché ir* mun conto vol- 
le ufarfi l'inferma di panni fottopofti/ 
9 poco^à $bco riforgono le font; il 
>?i ' u * ' quar* 
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to, e quinto giorno non dimoftraróno 
alcun fangue/ al fello fi lamentò di un 
dolore moiefto dell 1 addome accompasna- 
to coir arabafcia; dopo il criftere ofler- 
vai alcuni grumi di pece affai compat- 
ti ; da quel tempo tutte le cofe fi mu- 
tarono in meglio , e fotto una dieta 
tenuiffima ricuperava le forze alla gior- 
nata , nè da quel tempo fperimentò al- 
cun nuovo vomito; non vi mancaro- 
no dell'in tutto tormini dei ventricolo, 
e dclf addome , ma erano più miti , per 
cagionare i quali erano per altro ballanti 
le digeftioni maligne. Aggiu^nere qui 
altre offervazioni , le quali poffono più 
confermano il metodo terapeutico , fem- 
bra cofa imitile di quello luogo ; di quel- 
le poi che provano non doverci man* 
care il metodo profilattico, ne aggitx- 
gnerò una , o un altra* 

OSSERVAZIONE VL, . 

# 

§. LVIIL. 

. ' Una Vergine di età di trenta due 
anni , macilente, fóvente lamentavafi di 
un dolore crudele del ventricolo e del 
dorfo , meftruava bene , in tutto il gior- 
no ftava a cucire col corpo curvato, 
fra lò fpazio di quattro anni* avea fpe- 
• >' ri- 
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rimeritato beantemente copiofL vomiti 
di fangue, i qu^li, ficcome racconta- 
vano , fpontaneamente quafi erano cef- 
fati, femore però enno (liti congiunti 
co 1 medtfimi fintomi / cioè per lo fpa- 
rio di quindici giorni crefceva T appe- 
tito, di poi a poco a poco per un 
mefe fi diminuiva con un moIeftiflTimo 
fenfo allo fcrobiculo del cuore, mentre 
deglutivate finalmente avea infaftidio 
tutti gli alimenti i i quali eccitavano 
un dolore acnmoniofo deli ventricolo , 
fin tanto che n' ufciffe fangue, quale 
raffrenato, a poco a poco riftabilicé le 
forze, deli* in tutto ftava bene, 

* 

S. LIX. 

Quando prefe da me confulta fcnti- 
vafi crefcere T appetito , e certamente 
afpettava ^imminente parofifmo • In-* 
finuai 1. che in un fubito procuraffe 
di cavarfi fangue dal braccio , ed al quaf* 
to giorno s iftituitfe la feconda fegnia* 
2. Che due volte al giorno s' injettaffe 
un criftere di decotto di malva, ?.che 
per vitto ufaffe i cremori di orzo , avena , 
e frutti cotti , e per be vanda fi fervifledel 
la fola acqua. 4. In tutta l'intiera giorna- 
ta beveffe tre libre di fiero dibatte limpi- 
do , e ciò per io fpazio di un intero me- 
fe. 
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fe. 5. Ghe fcorfe tre fetthnane a poco 
a poco ritornaffe ai foliti alimenti e 
finalmente dopo la fefta parte di un 
raefe , adopraffe pej lungo tempo pie- 
ciole dofi di corteccia di Perù che io 
avea preferirò. L'evento di tal pre- 
dizione fi fu che fi diminuì l'appeti- 
tole fi riteneffe tra i propri cancelli^ ' 
e ftaflfe meglio che prima; da fette aa- 
ni non ha fperimentato piti alcun pa- 
ronimo, benché non a baftanza anco- 
ra quietati- fi follerò i dolori del veo^ 
tficolo* ■ . • 

• ? OSSERVAZIONF VII. 

LTL 

Alti ventiotto deUmefe di Agofto 
dell'anno 1761. ricevei la feguence Iet- 
terà di conlulta. Un uomo di quarant* 
anni , debole di corpo , di moka fati- 
ca, e fobrio, da gran tempo avea pa- 
tito di coliche addominali, e due anni 
prima dopo alcune fatiche un poco più 
gravi , avea fofferto de' copiofi . vomiti di 
fangue ; raffrenato il fangue di nuovo- 
fperimentava dolori colici • Alcune fet- 
timane prima era forprefo da Diarrea , . 
la quale da certe vecchiarelle fu fop- 
pretfa ; in un fubito fuccede una cru- 
,] dele 
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dele colica, e la quale tormenta intie- 
ramente r addome, fpeciaJmente i re- 
ni , e l'ilio finiftro, di modo che in 
un parofifmo più grave quefto ilio s in- 
tumidi fca ; non ri è alcuna febbre f 
non fi lamenta in alcuna guifa di cefa- 
lalgìa o naufea, anzi con un certo pia** 
* cere mangia; difficilmente e quindi im- 
perfettamente fi applicano i prifteri, e 
fenza avvenire alcun giovamento. Per 
T ufo della manna s' intefe un poco pià 
meglio ; niente giovarono P efterne ap- 
plicazioni , il decotto di camomilla,, 
la triaca, ed altre cofe fimili di quefto 
v genere'; per il laudano liquido dormi 
alcune ore „ Io ne sattribuii la malattia 
ad infarcimento dei vafi interinali , e 
preferi ffi che quanto prima fi cavaflfe 
fangue dal braccio, e di nuovo dopo 
lo fpazio di otto giorni, fi fervtflTe di 
una tenue dieta, di molliflìmi crifteri, 
e del fiero di latte . Obbedì P infermo, 
ed eflendo paffati tutt' i dolori , infi- 
nuai P ufo della corteccia del Perù , 
quale aperti, e già laffi i vafi, mara- 
viglipfamente riparar le forze; dopo 
due anni flava molto bene / ma da, 
quel tempo non n'ebbi più notizia ai* 
cuna « 
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OSSERVAZIONE Vili. 
§. LXI. 

Una nobile femmina della più Cupe-' 
fiore Occitani* mi fcriffe quefta lette- 
ra . Una inferma di anni trentafei dal- 
la più tenera infanzia , anzi dalie fafcie, 
fino agli quindeci fu tormentata da 
emorragia delie narici , che da quel 
tempo era più rara . Maritata , già mai 
ufcl gravida; frequentemente poi fpe- 
rimentava languidezza e gravezza di 
ventricolo, prave digeftioni, e vomiti 
lenza alcun amaróre o cattivo gufto 
Aveano arrecato giovamento il nero di 
latte, i bagni tepidi, ed i brodi refri- 
geranti. Le pozioni purganti cotante- 
mente le vomitò, e dopo il di loro 
u<b fperimentàva un calore interno il 
più mokfto . ■ , 

$. LXII. 

Neil' anno ventifette di fua età , lan- 
guida efl'endo per alcuni giorni tpen- 
meurava dolori crudeli del ventricolo 
accompagnati da naufee, ed attuino, 
moke Vòlte venne meno, ed allora vo- 
m>tò una gran copia di fangue negro o 
(inule alla pece C riguardo aìU evacua- 
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ziom ventrali offérva profondo fileni 
zio )/ i meftrui che fcorrevaho , fi ar- 
retrarono, e non tornarono che dopo • 
lo fpazio di alcuni mefi. Primieramen- 
te fervidi de' medicamenti aftringenu,' 
e del baifamo di Canadà ; di poi per 
un configlio piùfevio, del fiero di lat- 
té / e del latte di afina . Dall' anno ven- 
tiferte di fua età fino al trigefimo quar- 
to fovente fu travagliata di ftomaco, 
if qinle malamente irritato èflTendo da~ 
rimedj purganti , quefti li vomirò con- 
tinuamente ; nel! 1 anno trigefimo quar- N 
to fui principio dell' autunno , dopo ave** 
quietamente menati alcuni mefi , in un 
fubito forprefa da acri dolori , alquante 
volte venué meno, e più volte per la 
fpazio di due anni, vomitò molta co- 
pia di fangue/ cavato il fangue dalla 
vena fafena, fui principio del terzo gior- 
no ,*"Ta emorragia fi fermò (<? nei qi}al^ 
tempo febbricitò, e fu iò ancora; fe li 
. cavò fangue dal braccio, bevè l'acqua 
di pollo ed il fiero di latte y era trava- 
gliata da dolori colici per Io fpazio di 
quattro o cinque giorni , ed in tutto 
qmfto tempo fervha effendofi de dri- 
fter! , deponeva per le parti efiretaneua 
fangue negro coagulato. Rimafe dia 
allora f'mrnamcnfe pallida, e debole; 
bevvè per un mefe il latte di afilla, ed" 

G 2 Ut 
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in altro mefe il latte afinino e di vac- 
ca • fé . le preferite una buona dieta 
. e da dieci mefi gi a godè un ottima fa! 
iute ^quando ecco che da un pretto do- 
lore dei ventricolo che prefagiva ilvo- 
mito fu forprefa , di nuovo vomirò 
fangue il quale prima negro effendo, 
di poi i roffò e coagulato. Tre volte fi 
cavò fangue dal braccio, o dal piede, 
febbricitò fecondo il folito, e f^ò} 
adoprò il Cero di latte, le litnonee, i 
cnlten, e cavò per il ventre un fan- 
gue limile alla pece . Dopo alcune fet- 
titRane comunque ftava bene, ma tem- 
pre lamentava!! della Grettézza di ven- 
tre, e temendo indi di dover efiTer for- 
prefa da nuovi ìnfulti , defiderò il mio 
configho; perfuadei che fi ferviffe dì 
alimenti molli ed infulfi, in ogni tré 
mefi fi cavafle fangue dal braccio, e che 
[peno procurato di menarli de' crifteri 
b^veffe il fiero di latte in ogni anno 
per alcuni mefi , in ogni giorno prima 
del pranzo prendete due oncie di mi- 
dolla di caffia. Quindi il vèntre otti- 
mamente fi ripofe nel fuo ftato natura- 
le , le ibrze maravigliofamente fi ripa- 
rarono, fi rjftabili in falute in modo 
€he anche al prefence fta bene, e fic- 
come ho ferma fiducia , è ella dell' in 
tutto libera da un morbo cosi grave. 

•j §.lxi u» 
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§. LXIIL 

Ecco o fuaviffimo Zimmerman le 
varie offervazioni che dilucidano la na- 
tura del morbo, ne fpianano la prati- 
ca, altre però nè poche fubito addurrò* 
e proprie, ed aliene, entrando nella ri- 
cerca che fpetta alla denominazione, 
etiologia, e pratica del morbo negro , 

• 

LXIV. 

m 

I 

r - Può cercarti in primo luogo , fu ella 
forfi nota ad altri autori fotto il mede- 
fimo nome ? La rifpofta è facile ; i do- 
lori colici i quali accompaguanoil mor- 
bo negro fono i medefimo dell'in tutto 
con quefta fpecie di colica , che colica 
emorroidale e molti e «gravi autori , ed 
ealtri ancora dittero tal' morbo vomito 
ili fangue, fervendoti di una congrua 
denominazione. Così Fiaterò ^Sennerto^ 
Riverso trattano del vomito di fangue, 
nou nominando nè pure il morbo negro 
Quefte fono le parole di Fiaterò» alias, 
„ copiofe admodum evomitur , ifqug 
„ ( (angui* ) nunc purus alias dilutus , 
concretus, & grumofus, alia» tenax 
*V picis inftar & nigrefcens , quando- 
„ que atramenti in morem , qualem 
w magna copia fupra infraque excrstum, 

' € 3 „ hi 
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r, in celeberrimo ture confultum vidi „ 
Racconta alcune offervazioni , delie qua- 
li giovarà in quefto luogo traferiveme 
una fola. „ Ante decennium circiter* 
„ nobilem quemdam burguadum , Tho* 
iota, cardialgia quidam fubìto in* 
„ vafit, adeo ut animo defì ceree, q\nm 
„ fubìto fequutus eli: vomitus fan^uinis • 
3> concreti copiofì, & dejedVio eiufdera 
„ fed picis inftar nigri , unde valde de- 
„ bilitatus, fed max ad fe redit . Poft 
„ trienaium idem ilii accidit, iter , die- 
„ bus asftivis calidioribus, facienti,nain 
^ fubìto febriii paroxifmo correptus in 
„ fyncopem incidit, fanguinera fupra^ 
„ infraque, ut prius exererit. Altero 
„ biennio interje&o % eadem fanguinis 
„ excretio, illum inter invafit . Ac po* 
„ ftretnuai hoc^anno itfii. Julio meri- 
ni fey quo- -adirne confilii caufa venit 
„ euaJfimtP*roxyfflEiura eft paflus &c* 

. - 

». ■ 

, v Expofui Hli a venis mefaratcis ob in 
illis coatentam tetri fanguinis, hoc 
„ accidere , occurrenduinque mature, 
„ periculofum emm effe, quoti ahonmi 
„ exemplis comprobavi, Objervat. iiv. 

« 3« h 7%9* ■ • ' c 

• < • -, .' » . * • * 

" • % §.Ixv:. 
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§. LXVi. i ; t * . i. • 

Non Tappiamo fe foveiate fiafi lamen- 
tato di fentirfi mordere il veneri colo e 
gl'inteftini, ed è vero, che Piaiero, 
ed altri quanti mai vi fono ftati, e 
quanti autori conofeo di fittemi 4y>p». 
tica , troppo leggiermente di quello mìts, 
bo hanno fcritto , riguardando eflì CoU v 
tanto la ufeita , cioè la rottura de' vafì , 
e T emorragia , poco attenti ai fintomi 
antecedenti, quali alcune volte è cerco* 
>ma non 'Tempre fono nulli j anzi noqt 
dee negarli r che il medefimo Ippocrate, 

0 più ,tofto l'autore de' libri de morbi s 3 

1 quali malamente, com' ei pare, van- 
no contai nome, ha- femplicemence 
più tofto raccontato l'efito del morbo, 
e foltanto nella parte dietetica è buo- 
no , mentre comanda abftineatab ebrìé* 
tatibus & venere & fole , neque mal. 
tum fe exerceat , neque calidis lavzt \ 
neque acria edat , neque fai fa t con qua- 
li poche parole ottimamente deliaeò* 
l'intiera dieta dagli uomini i quali ven- 
gono da quefto morbo travagliati. 

' §. LXVIL ; , ; 

Altri medici al contrario, e pritiwe- ? 
ramente i Srhalliani, hanno bea cono- 

C 4 feiu- 
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fciuto che i dolori acri , ed i fintomi 
fpaftici precedono il vomito del fan- 
gue, falfamente poi han creduto *chtf 
allora finalmente fi vomita il fangue ne- 
gro, dopo 1 che la malattia è in modo 
crefeiuta che ha generata infiammazio- 
ne della milza/ nè paiono aver a ba- 
ftaaza badato, che la malattia che chia- 
mano colica emorroidale, e che, fic- 
come hanno ben conofeiuto da infarci- 
mento dei ventricolo e degl'inteftini, 
fovente è patta al vomito fanguigno 
e che il vomito di fangue fia uno ed, 
ifteflò morbo, ed è uno parimenti , fic- 
come poco dopo dirò più a lungo, col* 
a prima fpe eie del morbo negro d' Ip* 
pocrate / imperciocché colui che rivolge i 
fintomi delia colica emorroidale, e li 
paragona' coi dolori , i quali fperimcn- 
tavano tutti gì' infermi prefi da morbo 
negro, conofeerà il medefimo morbo « 
Così deferi vono la colica emorroidale • „ 
„ Si quidam haemorroidalem fluxum 
„ numquam expertus antea , incipit 
„ moleftari torminibus ventris , abdc- 
„ minis , & hypocondriorum tenfione * 
\, fpaftirìs dorfi , lumborum offifque fa- 
„ cri doloribus , alvo claufa , atque te- 
„ nefmo , urina cruda , cephaialgia la- 
„ borat, flatu , anorexia ac naufea cor- 
„ ripitur, borri piiatiouibus «eftibufque. 

» va- 
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n vagis tentatur cam fin.,, pulfu piena 
„ ac tenfo, fi in inteftini re&ifineno- 
„ duna , vel nucleum quafi haerentem 
fenrit, ex bìfce omnibus, vel quoad 
„ maxitnam partem, vel figlllatim af- 
„ fligentibus fymptomatibus , medicu* 
r> femeìotices gnarus , haemorroidum co- 
* namina conofcet. „ 

§. XXVIIL 

« « ■ » * ■ 

Rettamente a! certa giudi carebbe un tal 
medico , imperciocché tutti quefti fin- 
tomi e dinotano tendone de' vafi dell* 
addome, e dal dolore dell' offò. ; fa grò, 
e dal fenfo del nucleo arreftato nella fi- 
ne dell' inteftino retto, fi conchiude 
realmente farfi infarcimento fpecialmen- 
te nelle rene emorroidali , e che il flufc 
io emorroidale è vicino. Ma Quante 
volte poi vi mancano quefti fpecialf 
iintomi , e vi fono alcuni altri de' qua- 
ìt fra poco parlerò, un medico che fa 
bene la femiotica, conofcerà l'infarcì- 
mentcoV vafi del tubo inteftinale, e 
temerà il morbo negro ; né deefi tace- 
re al certo , che ali' Illuftre Stbali , e 
dopo di lui al celebre Alberti il più ec- 
cellente tra i fiioi difcepoli, non dell' 
in tutto effer ftato oltre veduto queftq 
»cffo tw la colica emorroidale, e 'ivo- 

s 5 m 
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Sfa 2/™*- ìm P« ci o«hè numera, 
anefe !2r 1 «^'cernente nafcono da 

I fl ?" • j ,iftaa£e / tnente accordino co'ca- 
«neri del n%n > coverta ( fi con- 

doni quefta parola ) o fia infarcimento 

de vaj del tubo inteftinale prima che 
ufcendo i\ fa n g ue f moftri jj Wffr ^ ^ 

grò aperto. u Che occorra {blamente 
ne ioggetu , riguardo al temperamen- 
to , emorroidali, z. Che accada in età, 
w. quale cornfponde ai moti e flutti 
emorroidali. Che V evento fia più 
improvifo e prefta che nell'altra coli- 
ca. 4. Che fi accrefca per molti rime- 
di , 1 quali fi fono fperimentari profit- 
tevoli nelle altre coliche^ e che rin- 
chiuda fintomi più intrigati, infoienti-, 
'C pm fenlibih, che all'altra colica. • 

• : LXIX. r. -r 



9fM 



Non chiude forfi bene a. baftai 
Sthall^ mentre 'dice così/ non dubita 
-che queir affetto che, deferite Ippocrate 
fotta nome d 1 ileo'emathide y fi a quella 
che io foglio defignare col nome di 
xolka emorroidale ? Certamente fembra 
<ìa varj luoghi de 1 codici Ippocratici che 

riko 
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l'Ileo ermtjfe fh uà morbo lungo , fti« 
pato di crudeli. dolori addominali^ na- 
to da turgefcenza di vali fa ngui&ai , ma 
niente .ha che fi riferifca all' emor- 
roidi ; meglio dunque fi riferirebbe agi* 
infarcimenti de' vati del tubo inteftuia- 
le, o fia al morbo negro coverto, ed 
al certo in quefto morbo , nel!' ileo 
ematite, nella colica emorroidale vi 
fono torminj , ftrettezze , preuioni e 
tenfioni vicino i precordi, dimodoché 
può fofpettarfi effer effi tre morbi 
tra loro Ornili / fe poi vi fia differen- 
za alcuna, lo difaminarò in appretto. 
Al certo gli Autori Ippocratici norj 
fembrano aver avvertita la identità tra 
il morbo negro e l'ileo ematite, ficco- 

paiono aver trafeurata la 
identità del medefimo co' due pofterio- 
ri , benché aveffaro efij ottimamente 
deferitto l'ultimo-, cioè la colica emor. 
roidale ; ed il primo certamente il qua- 
le abbia lafciata una agsiuftata ftoria 
del morbo negro che fi faceva, .*> co.' 
era già htto, o fia o che (offe ,nafa* 
0 pure manifefto, fi fu l'Ulule 
Hojjmann ; dopo di lui riunì buone ofc 
lervazioni il Chiarini tno Koempf deferì- \ 
vendo accuratamente il morbo fotte il 
titoio tnfarftus vaforut» ventnctflt 

quantunque addotta non avete la. voce 

Q 6 $ • 
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del morbo negro' e le - deferì zioni d*U' 
uno e dell'altro fono molto conformi 
colla detenzione dell' emorroidi anoma- 
le, quando tendono al vomito cruento, 
che ci ha lafcjato il celebre Alberti nel- 
la bella diflfertazione intitolata de ha* 
morrboidum anomaliis , quale dimoftra 
così bene il pericolo di quefto morbo 
che non arrecherà faftidio di addurre 
in quefto luogo. Dopo che didimamen- 
te ha deferitto quefta colica emorroidale , 
la quale nafee quante volte le vene del- 
l' inteftino retto fono turgide, così prò- 
fegue : „ Si ommifta vena hscmorroi- 
„ dali interna inmefaraicas venas exor- 
„ bitat fanguis corripiunt atroci ores tor- 
-, fiones circa umbìlicum & altius af- 
„ cendentes fub fcrobiculo cordis ; cuna 
y . multis anguftationibus , & anhelofa 
„ atque fufpirjofa refpiratione conjun* 
élse accedentibus gravioribus cardial- 
preffionibus, ad animi deliqui um 
„ interdum urgentibus , frigidum fudo- 
„ ttm elicientibus Y caput in confenfum 
5, trahentibusj ruftus admodum anxios 
s> ìnferentibus , intérea faepe contuma. 
•j, ciorem alvi occlufionem tnvol venti- 
„ bus* $c vel flatulentiam perquam mo- 
m leftam & dolorificam cujus caufam 
^ multi in atonia folius ventriculi nw 
„ ùtftf<9#um inamwnt fwul inferen* 
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» Mhs. Deinde quando ha? anomalia 
„ propius ad vomìtum cruentum ten- 
„ dunt j>athemata pradicìa ( & bene 
„ multa jam narraverat ) accerbius a£ 
„ fligunt, in primis vero a fcrobiculo 
„ cordis verfus finifhum hypocondrium 
„ impetuofius ruunt & giaviusfaeviumy 
„ ut funt ang^uftationes circa ventricu- 
„ lum & in ilio quae tanto magis poft 
; „ fevem ciborum ingeftionem augen- 
„ tur, five cibi molies, five folidifue- 
„ tunt , ut propterea fubjecìa alimen- 
„ torum aflumpticnem admodum ve- 
„ ^reamury quo fpeclant feniìbiles ven- 
„ tncuii torfiones, alternaares inflatio- 
„ nes, refpirationis oppreffiones fin- 
,/gultuofa: fuccuffàtiones , asmatica; af- 
„ flictionts, rucluum anxia: & violen- 
> tac exteufcones . convuifivae concuflìo- 
„ nes ad diafragma & ventriculum abeun- 
„ tes, lanci natorisc indolentes fenfatio- 
„ nes mCmftrq hypocondrìo, vagare- 
„ Jiqua; corpons exaeftuationes , inter- 

„ currentes fuperficiaJeshorripilationes. 
„ fudationes frigidaì , occurrentes dolo- 
„ ris capitis gravativi , & commotio- 
„-tiones vertigine^, oppreffiones pra- 
„ cordiorum , refrigerationes exrremo- 
» rum P*puin manuumve, appetitus 
« graves dejefliones, imbecillitati re- 

fin. 
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fìntomi ha ài certo conofciuco elfervi 

ftatl in quei che fono ftari tra vagì iati 
dal morbo negro, e che ho fovente 
oflfervato in altri, quali ho avvifato ful- 
la natura dei morbo, ed ho falvato an- 
cora con una competente medicatura. 

'§. LXX. 

i 

Vanno a precipizio poi gf infermi, 
fe il morbo nulamente fi conofce , mol- 
to bene conebbe quefta medefima cofa 
il Chiariamo J&bertì . „ .Sub quìbus 
„ clu&atioaibusharniorroidalibus , ndu 
„ ce, quando fecundum pra^umptionem 
„ ventriculi debilitati, & atonia .vi- 
„ feerum , ftomachica & (anguìatm . 
„ commoventia remedia adhibontur > 
„ non modo tota hsec* calamitatimi fe- 
„ ries augetur, fed & eq facilius; & 
„ certius eruptio crventa in yentricu- 
„ lum adjuvatur & acceleratur &c „ 

■ 

* ■ 

Inoltre fe conferifeo le detenzioni di 
^Albvfto colle oflervazìoni dei Medici 
Francefi Partner , Bontè , Geofroy , V art- 
Jermonde , Brìeude , ^furelique , le Cor- 
diera Ft*»r Campardon, tt Jlllas , 

nard. d» Snljoy t. 6. 8. la. *V 

• o coi- 

- - * 
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0 colle mie, accordano Moto, quanto 
accordar poffbno le descrizioni generali 
prefe da moli' infermi , colle iftore singo- 
lari di ciafcun infermo ; di modo che fé 
fi ratinano i varj fintomi che hanno no- 
tato gli offervatori , fi troveranno fimi- 
li alle detenzioni di Alberto. 

' 'b* ■" 

§. LXXII. 

1 » v ■ l , : ■ - 

• Non è dunque vero forfi, che quia- 
te volte o per vomito, o per efcrezio- 
ni ventrali , fi caccia il fangue negro , 
piceo, tante volte vi è il medelìmo 
morbo negro? Guardate di ciò crede* 
re , poiché molte fono le caufe , le qua- 
li impegnano a produrli il vomito fan* 
guigno, e fi? riguardar fi voglia l' cfito, 
vi frano molte fpecie di morbo negro » 
E troppo t vero che Hoffmann ha di- 
ifcinto il vomito di fangue dal morbo 
negro; in fatti -così egli dice. „ Nota: 
„ oc chara&eres morbi nigri, funt do- 
i, Iqr, inflatio frypocondrii finiltri, an- 
„ xietas & aogulria praecordiorum , al- 
„ vi aditridio, quam deinde fubfequi- 
„' tur vomirlo* nigra cura fucco acido 
„ vel biliofo & nigra quoque per al- 
„ vum fecelfio, cum appetitu dejeéb, 
„ vinum proftratìone , candialsia, fvn- 
» cope fepms etiam truculenti doIoreY 

I " . . .*«* 

' «co. 
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„ coirci hunc affcéluai antecedunt „ i 
De m, n. §. 21. Se q^efli fìntomi vi 
mancano 3. o altri i quali dimoftrano 
da gran tempo apparecchiarli il mofr- 
bo, Io, chiama allora {blamente vomi- 
to di (angue, e fece egli due diverfe 
differtazioni una fui vomita fangui- 
gno, e l'altra fui mforbo negro* Ma 
nella medicina razionale, la quale è 
un opera faticofiflìma * Timo e l'altro 
morbo lo tiene per uno, ed il titola 
del capitolo è.' de vomiti* cruento fine 
& cum fccejfv nigro % fen intorbo nignr 
Hìppocratis ; ed ih fatti due morbi fo- 
no che differifcono fol tanto per la du- 
rata, fi eco me l'apopleffia la quale in 
un fubito nafce y a per qualche gran 
comozione di fangue, o-per rotturàdei 
vafi del cervello, differifee da quella r 
la quale apparecchiata a poco a poco 
per lungo infarcimento dei vafi del cer- 
vello, prima dimoftra i fenomeni i 
quali nafeono da detto infarcimento» 
Lafciata dunque quefta differenza, ad* 
durra le più principali cagioni „ le qua* 
li sforzano che il fangue fi travafaffe 
negl' inteftini e l'iUuftrarò colle offe*- 
vazioni ancora* ; 
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§; LXXIIL 

m E primieramente, ai certo il ch?a- 
fiflhno Vandtvmonde deferive il morbo 
negro , il quale fi può chiamare quali 
artificiale / imperciocché una fanciulla 
di Tei anni, al fommo di pletorico tem- 
peramento , dopo aver avuta una gran- 
de emorragia dalle narici, avendo in- 
ghiottito una gran quantità di fangue , 
di nuovo r evacuò con dolori , e per 
via di vomito y e per feceffi negri e fe- 
tidiffimi; coir ufo del taftaro emetico, 
e quello fu faviamente adoprato , av* 
vegnachè qui noti eravi emorragia del 
ventricolo, ma folamente una congerie 
fetida nel medefimo ventricolo, di poi 
cogli acidi, e finalmente colla corteccia 
del Pernii riftabill perfettàmente./w^/ 
de Medicine p. 6. A quefto genere me- 
ritamente ridurrete i vomiti faaguigni , 
èd k negri feceffi del chiariffimo Geo- 
me tra de Senes ^ che defcriiTe i' Muffare 
de Sauvaget una volta mio Precettore 
ed amico, ed ora già defonto-, coi no- 
me di ematemefi nata da aneurifma, 
ed avea già realmente ftato travagliato 
da aneurisma dell'aorta, la quale era 
aderente all' efofago ,. aperto di poi il 
luogo dell'attacco, feorfe fangue nel 
ventricolo fimulando un v«o morbo 
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negro, e ciò che dee arrecar maravi- 
glia y per alcuni giorni T infermo flette 
bene, fi levò da letto, finalmente men- 
tre per il leggere un certo libro ftava 
ridendo, di fubito mori, A quefta of- 
fervazione un altra firciiliffima defcritta 
ne vedrete dall' Illuftre Tabarrano , il 
quale yidde dall' arteria celiaca refa aneti- 
rìfmatica, ed attaccata al ventricolo, 
§ 'rotta di poi nel luogo deli' attacco , 
eflTerne fcorfo fangue entro al ventrico- 
lo , di fubito fuccedeado la morte • 

« 

* . §. LXXIV. 

■ » ■ . • * 

Frequentemente la Malinconia gene- 
ra quello morbo, fa menzione nelme- 
defimo luogo il chiariilìrno Geofroy t. 
8. p^g. 244, che un uomo che mena- 
va una vita fedentarìa di età di anni 
feffanta, il quale da molto tempo tra- 
vagliato era (lato da dolori acuti dei 
ventricolo, fenfo moleftoin tutta lare* ■ 
gione epigaftrica, digeftioni tarde c fa* 
ticofe, flati e collipazione di ventre, 
irritato per la ipecacuana, e per alcuni 
purganti alcune volte prefi , finalmen- 
te cacciò e per fopra e per (qzto ua 
fangue negrità moy trattato effendo coi- 
le acque alcaline, mofchio, camfora, 

ed 
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ed oppio mori / verifimilmente farebb» 
ftato fanato eoa altro tnscoio . 

Ì LXXV. 

v Mentre io le prefeati cofe ftò fcri- 
vend a , riceva una letrera la quile nar- 
ra una trifte malattia di un uomo da 
me e venerato, ed ornato nel tempo 
Jtnedefimo, ma veramente malinconico 
più che ogni altro ; tre anni prima era 
qui -venuto dalla padria benché lonta- 
uiffima per cercare rimedio di molti 
fintomi ipocondriaci , e fpecialmente dì 
un fommo faftidio da cui era tenuto /e 
qui dimorò molti mefi; ma perchè il * 
morbo elamico, e perchè rozzamen- 
te dal principio era ftato trattato refi 
alla medicina che io credetti dover effer 
ottima; ma la perduta fperaaza non 
derpgò la fiducia, e da lungo tempo 
etìfendofi allontanato affai , continua- 
mente mi fetide de nuovi fintomi del- 
la mala luafalute. Scorfa la mecà del 
verno era ftato perfuafore> che lafci^a- 
do (tar da parce tutti gii altri rimedj, 
il ventre cotti pato lo riaprire con- cri- 
fteri rnolii , M ventuno di Agofto del- ' 
l'anno -1768.. ini fcriffe una lettera, la 
quale io ricevei dal principio di Sex- N , 
tembre, ed in cui caldamente pregava, 
^ che 
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che lafciato ftare dell'in tnrto il primo 
morbo , unicamente attendeffi io ad un 
altro nuovo , il quale era deH' in tutto 
diverfo, e la di cui deferizione , fi era 
Ja feguente. Sui -principio di Maggio 
era flato forprefo da un fenfo leggier- 

' mente molefto , ma rarop intermittente 

alla region del ventricolo, da naufee, 

I faftidio , e fapore fetido \ per mezzo 

della manna, de' tamarindi , e fienaao» 

! dava dal corpo , ma infelicemente, 

f . imperciocché da quel tempo crebbero 

tutti i fintomi; fui principio di Luglio 

k di nuovo impegnava il ventre per mez- 

zo della polvere de tribus, quindi ne 
venne un nuovo accrefeimento delle 
anzidette miferie, e ciò ch'e peggio 
un dolore acuto allo fcrobiculo del cuo- 
re, al petto, ipocondri, e P intiero 
tratto della midolla fpinalè, tenfione 
di addome e più frequenti vertigini . la 
quel tempo che ricevei quella lettera 
io affifteva al diletto padre, il quale 
allora malato effendo , poco dopò mo- 
ri, e mentre la rifpofta fi differire, 
ecco ricevo una nuova lettera di un 
xhiariffimo Cerufico, il quale V infer- 
* mo avea chiamato, e che mi avifava, 
che l'ammalato dopo aver avuto acuti 
dolori della regione epigaftrica e di tut- 
to T addome, una debolezza fomma, 

nau* 
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naufee , deliqui , finalmente aver forni* 
tato una abbondante quantità di mate* 
ira negra e di fangue coagulato, aver 
. cacciata una materia negra a guifa di 
glutine,, fpeflata, e fetida al fummo, 
ed eflTer caduto in deliquio per molte 
ore: cercava configiio, ma temeva che 
non arrivale dopo morte ; ai nove di 
Ottobre fcriffe che T infermo era ancor 
vivo , ma che avea una debolezza fom- 
ma, tutto il corpo gonfiavafi a modo di 
univerfale edema f l infermo era tenu- 
to da un generale faftidio, e che da al*, 
cimi giorni le natiche , e '1 coccige eran- 
fi efcoiate, Infinuai quelle cofe che fi 
confacevano ad un tale flato, purché 
foffe (tato ancora vivofil buon infermo, 
ma il primo corriere avvisò la morte 

z. LXXVI. 

II Chiarimmo Merlin nel medefìmo 
luogo p* 517. racconta un morbo nato 
da paffioni di animo / ima femina di 
età di anni trenta , atterrita per una fin 
bitanea morte del padre, venne forpre- 
fa da un vivo dolore del ventricolo, il 
quale durò- per otto giorni fenza febbre 
alcuna / all' ottavo giorne cacciò una 
gran copia di materia negra atramen- — 
tofa di un fetore cadaverico ; e dopo 

f tre 
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tre ore fopra vennero le naufee, e fra 

lo fp*zio di alcune ore vomitò pezzet- 
ti di fangue negro tre volte , e di nuo- 
vo fece alcune altre fedute fimili alla 
prima ; al terzo giorno vi fi àggiunfe 
una febbre continua, con la lingua fec- 
ca e negriflìma , un calore interno bru- 
ciante, una fete ineftinguibile * e quan- 
te volte s'iniettava ileriftere, vedeva** 
fi qualche cofa di negro nelle parti di 
baffo ; per mezzo degli acidi , e de' 
frutti fpeciaimente , comunque fansvafi, 
né però prima di due armi intieramen- 
te reftituita coir ufo de'nmedj, cheto- 
giiono le oftruzioni del fegato. Lo fde-* 
gno produce eziandio il medefimo mor- 
bo , e raccontano gli autori, vomiti fan- 
guipni , e feceffì etferfi offervati dopa 
qualche grave fde^no, e mortali anco- 
ra per breve tempo. 

' §. LXXVII. 

Vidde ivi il Boucher un rufticò di 
età di anni ftflfanta , il quale fenza al- 
cuna maniftfta cagione oltre della vi- 
ta dura e lafcoriofa , forprefo da una fom- 
ma debolezza , per via di feceffò in sb- 
bondnnza, cacciò un fangue negro , e do- 
po qualche eempo trafportaro nello fpe- 
dak , fu languido per qualche tempo f 

e poi 
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e poi morì . Non nacque forfi il mor- 
bo da quei sforzi che ruttici fovente 
fanno/ molte offervazioni fimili cosi 
ce lo perfuadono. 

§. Lxxvirr. 

. Racconta il Chiariffìmo Campàrdon 
nello fteffo luogo f. 12. pag. 306. che un 
ijomo di età di anni cinquanta , il qua- 
Je dopo aver fatco un groffo sforzo, 
col muovere una pietra, venne fopra- 
giunto da un acuro dciicre , che occu- 
pava la parte anteriore del petto, il 
ventricolo, gl'ipocondri, ma fpecial- 
mente la parte media e fuperiore della 
regione ombilicaJe ; per la triftezza la 
malattia fi aggravava, e per cme anni 
viffe con una certa anziefà; allora do- 
po alcuni tormini , abbondantemente 
cacciò per le parti di baffo, materie 
ce&re fetide, ed a guifa di pece, di 
poi effendo fommamente debole, fperi- 
menraya un vomirò ccnGmiley colL 9 
ufo dei rimtdj acidi, acefcentì, ed al- 
cuni purganti frette bene* 

Si 

. §. LXXIX. 

Platzvo da molto tempo avea avvi- 
fato quello morbo poter nafcere da una v 

con- 
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ccntuGonc dei vifeeri, ed anche Hoffmani* 
de m. n. §. tg. ne porta la QfTervazione: 
„ ipemini, egli dice , virum aetatis 65. 
„ annorum laboraffe aante aliquot an- 
sa nos fanguinea vomitione nec non fi- 
„ mili ejeftione per anum, & picis 
liquidai nigrae pra fefetebat faciem. „ 
A quella malattia diede oceafione 1* 
gran commozione del corpo , e lo sfor- 
zo grande nel porre fopra gli afini fac- 
chi di pefo; al terzo giorno^ all' inva- 
no , tentati tutt' i rimedj , mori • Lo 
Se bene hi 0 ci ha conferva to una oflTerva* 
zione del gran Gefnero di una femmi- 
na , la eguale gittata a terra dal marito, 
e di poi calcata co' piedi, da quel tem- 
po, in ogni otto giorni vomitò un fan- 
gue negriflìmo con gran dolore , di poi 
ftava bene, «d altrolincomodo nonfpe- 
rimentava , fe non che poco appeteva 
il cibo . Di quefta claflTe appunto fono, 
cioè appartengono a lefìoni efterne, 
quei vomiti di fangue nati dal ventri- 
colo ferito, la emattemeji traumatica 
del chiariamo de Sauvages, dalla quai 
cagione giornalmente ho veduto feceffi 
negrifìimi/e picei affai, in un ferito, 
quale fopra virfe quindici giorni alla fe- 
rita, mancando per più volte al gior- 
no; ed il vomito di fangue per efferfi 
inghiottita una fanguifuga, otfervato la 

pri- 
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prima volta da Galeno, e che di poi, 
per una oflfervazione di amico, lo rac- 
contò Riverso . 

LXXX- 

, Alle lefioni efterne fpettano i rime- 
dj draftici, i quali rompono i vafi fan- 
guigni , promuovono le evacuazioni fan- 1 
guigne. - Platero ha un cafo memora- 
bile: „ Jure confato cuidam noftri 
„ culi magni nominis, jam feni cum 
5 , venter admodum diftendi incipe- 
„ ret , metuens fibi a tympanite , 
„ quem impendere iili prsedixeram, 
» non contentus mea opera etfi ufu 
„ prafcriptorum clyfraatum, ventrem 
„ nonoihil fubfidere animadverteret , 
„ infignis alicujus chymici coafilio, aa- 
w no i59Z. liquorem aliquem ebibit 
„ minima quantitate, unde vix horae 
„ interpofito fpatio, nigerrima copio* 
„ fiflGme evomere ccepit, ut totiushy- 
pocaufti pavimentum , veluti acro 
u cruore picis inftar nigredine fplende- 
iy fcente, confpurcaret, idquenon una 
„ fed pJuribus vomitionibus : mane edam 
„ fubfequente diarhcea ejufdem mate- 
„ riei & coloris. Ille interim ad ex- 
„ tremum ufque debilis , vix dum più- 
„ ribus reftauratus, evafit, Verum etfi 

j> r * „ peci 
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„ poeniteret ipfum commiflì erroro, 
~„ tamen irnmemor illius fatis eu a 
n trahentibus , \ poft paucos menfes 
„denuo, ab eodem empirico fimi- 
„ lem vel eumdem liquorem affum- 
. „ pfit , quo fa£o - eaedem vernicio- 
„ nes rtdierunt, ipfeque ad eftremum 
„ fumme debilitata , manibus compo- 
„ fitis elevatis , dorfo incumbens, ve- 
„ niam a Deo & nobis , quod non ob- 
„ «mperafféc fubmiflfa voce petiit , 
„ mox poftea expiravit. „ Oèfervat* 
' ' pag. 780. Brevemente raccontai io an* 
cora una fimile offervazionc nel libro 
intitolato \Avvìjo al Popolo al 6iy. 
Un Mercante Viviacefe di età di cin- 
quanta e più anni , oomorobufto, ner- 
• bofo, avvezzo a frequenti viaggi, go- 
deva un ottimo duo di falut* , Te 
non che fi lamentava dopo il patto di 
un gravame del ventricolo/ malamen- 
te confutato, per cinque^iorni usò la 
polvere del celebre JlA hauti y a! primo, 
fecondo, terzo giorno plirgavafi eoa 
termini, "né il morbo andavafi a ri- 
mettere, al quarto fi accrebbe, al quin- 
to finalmente alcune ore dopo aver 
prefo détta polvere, forprefo da deh- 
quio, vomitò abbondantemente il (an- 
gue, e tacciò più volte materie negrità 
fune; ai fecondo giorno chiamato di 

nuc* 
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nuovo in naia \preftnza vomirò unfan- 
gue negro , e viddi tl feccffo anche dell' 
in filtro negro/ fftituita* la cura fecon- 
do le eflfervazioni U* 4 5.** nie ne^an- 
dai, fc feppi di poi dalie lettere, che 
al tèrzo o quarto giorno cefsò il vo- 
mito di fangue, e r che a poco a poco 
- le forze riforgevano'i retta vano però le 
dejezioni negre, al quinto dopo- una 
leggiera affezione , tornato effendò il 
gemito morì. Si cererà, forfi vi era 
infarcimento dei vafidel ventricolo pri- 
, Ina del rfmedio ? Né ardirei * affermar- 
lo, né negarlo; l'infermo non avea 
fperimentato alcuni crudeli fintomi, da* 
quali molti infermi Cogliono eifere ve& . 
fati , ma moke volte fonofi offervati 
vomiti fatfguigni nati da dilata/ione 
croniéa dei vafl , fenza alcun {incorna 
grave precedènte , rd li Chiarimenti 
Sourcber mì Giornale di Medicina 

P a S\ 5H- faetòn** una fenjmina fe& 
fagcnaria, la qu$! e' veniva da^quefti 
tale morbo forprefi fenza alcinia*cagÌQ-, 
i*e manifdfta, né prkna <erafi lagnata di 
qualche antecedente morbo fino allora , 
ma folunto di un certo ottufo dolore 
della regione^ epi^afttìca.èfVefo fino ak 
Ja parte oppofta de! dorfo, e quefta 
lerhm'rfa ftmè bine catt'ufo degli ari* 
di , e delk bevande raddolcite . " ;* 

v - D 2 §.!xxxr 9 ' 
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' .§. LXXXI. * • " 

Nafte parimenti il morbo negro per 
errori dietetici/ vidde il chiariffirn^o 
Marteau de GranviUers nel Giornale di 
Medicina t. 13. f>ag- 226. una femmi- 
na rozza , la quale fiancata troppo per 
Jadura faticale rifcaldata , bevendo un 
liquido acerbo ed acido , paffata mezz' 
ora, fu forprefa da un dolore acuto dei 
ventricolo, il quale terminò con un 
vomito copiofo di fangue, ma cròche 
reca maraviglia, non potè fin da qud 
tempo ufare altro alimento, che latte 
folo , quale dopò lo fpazio di due ore 
coagulato Gomitò fenza conato alcuno; 
•di quefto cibo fervivi già da venti fei 
anni , ed in tutto quel tempo , nè altro 
fuor che latte avea deglutito, nè avea 
/caricato il ventre, fe non in tempo 
di due morbi acuti che avea foflrtti, 
durati no i quali fubito vomitava il lat- 
te , ma mqlto bene fofteneva il brodo 
-delle cànii, e di pomi, e per quanta 
a fervi di tali bevahde, ebbe il ventre 
aperto. - - -, : * ! . • 

§. LXXXIL - 

Se gr irritsmenti venenòfì e dieteti* 
ci eccitano^ morbo negro, della me- 
de- 
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defima forza faraino dotati tutte le ir- 
ritazioni morbofe* ch'hanno fede nei 
ventricolo ? e troverete nel aiedefimo 
luogo pagi 476. , e 492. due oflerva- 
zioni degniflìme da leggerli, la prima 
del chiariffìmo «4ureliqu* medico, la 
feconda del chiariffìmo Fleur Cerufi- 
*o , i quali defcrivono un morbo mor- 
tale col piloro fcirrofo; il primo am- - 
malato fra lo fpaziodi alcuni anni area 
fofferto molt 1 infoiti di ematemefi, i 
che negli ultimi raefi ritornarono con 
maggior frequenza , e molto bene fi è 
notato che il morbo ha delle recidive, 
fe vi fono oftruzioni. Di oftruzioae 
pativa l'infermo di età di anni fettan- 
ta, di cui parla il chiarifSSmd le Cor? 
dhr nel medefimo luogo p. 490., il 
quale in ogni anno fperimentava il 
morbo tre o quattro volte , antecedette 
» do il faftidio, la languidezza, lalaffez- 
za, le anzicta , e i deliquj focj ; di fu* 
bito dopo alcune evacuazioni negriffi- 
me picee, fpontaneamente la malattia 
ceflava, ma fempre avea una mala fa- 
Iute , e già mai volle ferviffi di rime- 
dj , de' quali la caufa della malattia fpez- 
zar fi potete . U Iliuftre Wbytbntì fuo 
aureo libro delle malattie de' nervi p. 
204. 207. racconta due offervazieni fi- 
niiii, ed ho veduto io parimenti vq- 

D j mfc 
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* 

- a 

miti negri per il* piloro fcirrofo, die 
più diffufamente altrove racconterò , ma 
non erano fanguigni , e ad altra fpecic 
di morbo negro efli appartengono. 

§. LXXXIHi ' ..." *\ 

- Se gì' ioteftmi fono efulcerati , alcu-* 
ne volte i vafì cacciono faague, ed al- 
lora fi offervano efcrezioni picee ne- 
gre, o perpetuamente., o pure con pe- 
riodo : vi è un raro cafo per6, che 
racconta Hoffmann. „ Memini clim*, 
M dice Hofmann^ cìvvm Mindenfem cor- 
„ |eptum acerbiffinno dolore , nec nott 
,5 ttfthore circa regionem ventriculì , 
„ appetitili* erat dejt&us, & pofe ci- 
%ì bum dolor ille increfcebat. Vomita 
„ ut plurimum reiiciebat cibos , accede- 
vi bat tnarcor omnium partium, dolor 
„ articulorum, virium proftratio cuna 
„ frequenti iypothymia, alvi excremen- 
„ ta nigrum colorem mutata erant . Per 
„ integrurtf ferme annum fic affeflus 
n tandem placide* fato conceffit . Gada- 
„ vere aperto totus ventricuJus parvus 
„ craffiflìmus quaficamofus Scalbicans 
„ inveniebatur/ levi inciGoni materia 
„ nigra exAillabat. Caufa, antecedens, 
„ fuit largiffima fpiritus vini maturino. 

„ tempore potio „. De m. n, §. t7à 

Vid* 
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• •■ 1 

¥idcii nell' anno 1755. un uomo di età 
di cinquant' anni , il quale dopo ^ver 
Sofferta una difenteria nell' anno* J75°* 
era ftato continuamente -travagliate) da 
uaa diarrea , che in ciafcujia not- 
te T obbligava [ erano «già cinque anni ] 
fei voice almeno , e fovente venti ed 
altrettante nel giorno, di deporre per 
il ventre affieme con tormini , ed csian- 
.dio con un icore faniofay ^di quando 
in quando di poi dopo aver (offerto 
tormini più gravi, fommamente $lebo« 
le effendo , cacciò materie negre picee, 
fan&uigne fenza mifchiarfi m parte 
T emorroidi y fpontaneamente ficcorrve 
raccontavano cefsò. cotefta evacuazio- 
ne, la quale da tre anni fei volte, fe 
non m'inganno, era tornata, imper- 
ciocché tutte quefte cofe fi raccontava- 
no , ed una volta fol tanto ho veduta 
l'infermo alcuni giorni prima di mo- 
rire . Defidera va ai fommo di aprire il 
cadaVare , ma ftava in villa , e4 io ne 
feppi la morte più giorni dopo la fe- 
poicura. 

$. LXXXIV. 

Da quefti morbi frutti, non è trop* 
po diverfo quello che racconta H Fa- 
fre/lo , imperciocché fi menzione di una; 

D 4 gio- 
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giovine „ annum agentis 21. > ficcarne 
„ dice, qua vomitu continuo longa 
M tempore laboraverat , & materiem 
„ tamquam picem valde atram una 
M cum vermibus deiiciabat.* fecuta fuit 
„ fimilis alvi per interna dejeétio • Ve*^ 
„ ro videtur fimile verme* inteftino- 
3 , rum fubftantiam & fimui vafa fan* 
„ guiflua arrofiffe & tali ratione tru- 
2J culentum faune affeSum excitaffe % • 

* f ' • .§. LXXXV. 

« * 

Ma tutti quefti poffònfi quafi chia- 
mar fpurj . Entriam ora a cercar le cau- 
fe, le quali veriormente eccitano f in- 
farcimento de 1 vafi % o fia il morbo ne- 
gro coverto. Hofirnann, tKtmpf mol- 
te volte hanno veduto nafeere il mor- 
bo dopo le febbri intermittenti , e fa- 
cilmente intende Ja cofa chiunque una 
volta fola avrà offervato , quanto nel 
tempo del calor febbrile i vafi fono 
gonfj, i'vafi poi molli degi'inteftini 
tante volte dilatati difficilmente acqui- 
ftano il tuono primiero ; quafi poffono 
diftenderfi oltre la credenza , ed il Gua~ 
rinonio vidde ampliate in modo le 
vene del mefentew, che fembrava- 
no più prefto una fpecie di «te- 
ftini che di vene: quefta dilatazione è 

tali- 
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tanto baftevole a turbare le funzioni, 
che il Kempf caf. 5. vidde iodi eflfer 
feguita la morte fenza emorragìa alcu- 
na, teftimonio il cadavere. Tra leof- 
fervazioni di Hoffmann è notsbileja, 
feconda „. Laborarat per longumtem- 
„ pus quartana febre juvenis, & tan-' 
„ derni ab empirkis nefcio quibus cu< 
„ ratus, pravum inde corporis centra-' 
„ xit babitum, cum livido ac plum-' 
„ beo faciei colore, aliquali etiam cir- 
„ ca palpebra* tumore & virium lan- 
„ guore continuo . Praeterea faepius 
„ conqueftus efty imprimis poft ufum 
„ flatulentorum vel animi commotio- 
f> oum dolore finiftri iateris alvoiìmui 
, r dura & tenfa , tandem cum pedibus 
» iteraliquot millarium confi ciens,cor- 
,i pus valde exagitaffet, & rixas etiatn 
„ cum fodajibus habuiffet incidi? ino- 
„ pinato in vomitum nigrum, largtus 
„ Se ahquoties erumpentem y fimul fc. 
„ ceuerunt per alvum fceces inftarpicis 
„ nigraj ac feetidiflìmse. Sub his aiaer 
„ fajpius animi deliquìum, fi erigerei 
„ corpus , incurrit , & intra vigiati 
» quatuor horas , -piane expiravit . Dif- 
„ fecto altero die cadavere , tam infe- 
m «tu* nares ferit feetor, ut non ferre 
,» poffent adftantès. In ventriculo vafa 
„ brevia nigro colore coofpicua 8^ di- 
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,i fruptà apparuerunt, & tam ih ejus 1 
„ cavo, quam etiam ileo inteftino , li- 
„ qu^men nigrum fetidum comparuit 

vafis ilei fimul ni^ricantibus. Hepar 
„ naturali aliquantumdurius vifumfuit, 
f ,'ftd «Ifen^'àdeò durus ut pene cartiia- 

ginisr fpeciem praeberet, atque exte- 

rior ejus Ttfttfhntia albefcsns vixacu* 
5 , tò cultro difcmdi poffet; molliorau? 

tetti interior esigua compages fuper-. 
5 , ftes atro fahguine era* piena,, . No- 
tò nella epicrifi ad un altra oifervazio* 
ne r Illuftre* Hofmann eiferyi flato uri. 
fetore 1 cosi grande, che abbia egli cre- 
duto effer dipefa la morte più prefto 
da una (putredine velenata , che dalla, 
emorragia la quale era (tata medio»., 
.^cre. * - " ' 4 ' > - " 'M ' M 

4 §. LXXXVI. ! 



La febbre intermittente fe non cagionò 
il mòrbo ; almeno faceelero^ in un uo- 
mo di cui ne adduce la ftoria il chia- 
riffimo Betbeder raccolta di offerva^io^ 
ni di medicina degli ospedali militari 
p. 277., il quale dal principio effefldo 
travagliato da febbr* intermittente , é 
di poi refa continua j'-e da un< ceno, 
tempo lamenravaff dt-\m dolore ottufo 

nella cartilagine xifoide, quale per -1* 

. : # i \ prel- 
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preffiora accrefcevaG, e che alla gior- 
nata rendevafi più acuto , in un fubito 
fu forprefo da vomito di fatile negro 
con evacuazioni ventrali anche fimili ; fra 
lo fpazio di due giorni il morbo cef- 
sò , e dell' in turto il dolere fvanì di 
modo che non potette non conofcere 
vafo alcuno del ventricolo gonfio di 
fangue efferftata la fcaturigine del mor- 
bo , la di cui rottura là febbre certa- 
mente T accellerò . 

§. LXXXVII. 

r 

_ A 

Ma tra le cagioni più frequenti deefi 
riporre Ja emaninone de' cidi o nata 
da morbo qualunque, o pure da vec- 
chiaia iniziativa, Hofmann , e Kempf 
hanno delle ftorie conCmìli una limi- 
le ne ho raccontata più fopra , ed ia 
fatti in due maniere fuecede Ja cofa, 
avvegnaché , o in un fub to , foppreffi 
efìendo i meli, avviene il vomito di 
fangue, ficcome ho veduto in una po- 
vera , la quale già diftrufta dal ma- 
rafmo, raccontava la origine de! morb* 
effer fiata la fupprrffione dei mefi. 
«lentre viaggiando fu forprtfj da una 
orribile tempefta/al terzo giorno do- 
po atroci dolori colici fuccfcleya no vo- 
miti ed evacuazioni n-«re, quali te 

D 6 
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volgari vecchiarelle te attribuivano agi*- 
incantamenti/ di là effejido fomma- 
mente debilitata , già mai avea le for- 
ze ricuperata , «c fovvertite le digeftio- 
ni dell'in tutto era inciampata in una 
febbre lenta, e marafmo. O pure il 
vomito di (angue fupplifce alla me- 
ftruazione fuppreffa , periodicamente f 
ed in ciafeun mefe fenza fentirfi in- 
comodo alcuno immaginabile , e che 
ritorna* con beneficio fommo della in- 
ferma, da non reprimerti, fe non con 
danno ; cosi racconta Giace bimo Carne* 
ratio preffo Scbenkio^ che una femmi- 
na nobìliffima , pletorica affai , e graf- 
fa „ quse fspe ;quotannis vomitu fuit 
M «orrepta fanguineo copiofo fine vi- 
„ riunì debilitate , idqu* fere femper 
„ tempore menfium qui parciffime tunc 
s> fluxere; fuafit ut nonnumquam fa- 
„ phsnarn aperiret &c. Sed ab aliis 
5 , perfuafa, omiffis jam commemora- 
w tis remediis , validis adftringentibus 
3 , adhibitis vomitum quidem iftum com- 
„ pefeuit , fed paulo poft in morbum 
arthrriticitm & graves doloros capi- 
„ tis incidi r, ut nunc etism annofa 
w femper letto fit affixa , & fruftra fae- 
„ pt conqueratur, quod re&e monen* 
n ti aoo obtemperaverit „• 

• * lxxxviu. 
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§. Lxxxvin. - 

O finalmente fenza che la emorra- 
gia fucceda i vafi del tubo intcftinale 
s infarcirono ; nafee quindi il morbo 
negro coverto con una unione di mol- 
ti fintomi gravi che egli eccita ; nè il 
fangue efee fe no» dopo lungo tempo, 
o fpontaneamente o per fora*,- come 
accadde alla femmina la quale troppa 
tardi andoffi a confutare da Hoffmanr* 
obferv. 6., e travagliata effendo da 
fuppreffione dei meli, ave* un dolo- 
re nell' ipocondrio finiftro per Telifire 
di proprietà prefo tre volte al giorno 
alla dofe di cinquanta goccie, inciam- 
pò in vomiti mortali ed evacuazioni 
ventrali negre . Fu più felice V altra di 
cui parla^nel medefimo luogo, la qua- 
le era inciampata nella fuppreffione dei 
tmfi per un terrore concepito * nel pri- 
mo mefe ebbe faftidio, grandiffìme an- 
sietà , naufee , vomiti, freddo delle eftre* 
mità, roflfore della faccia, ed al terzo 
mefe , coi medefimi fintomi foffrì vo- 
mito cruento più volte fra lo fpazio 
di tre giorni , e che indeboliva al fom- 
mo le forze f da cui però fi liberò deli* 
in tutto. I chiaritimi Autori Dalla* 
e Campardon raccontano un cafo di un* 
fanciulla fanguigoa > ajla <quale, per ef- 
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ferfele fopprefli i mefi dopo aver balla- , 
ta, cadde in vomiti, ed ejiztoni di 
fangue negro piceo che periodicamen- 
te ritornavano nei primi cinque gior- 
ni alt' ora quinta dopo mezzo giorno , 
ma di poi irregolarmente da quali pe- 
rò ottimamente fi riftafaill 
di Medicina Tom. iz,p..29#. WVelJcbto 
vidde una femmina la quale ìrre- 
eolarmente meltruaw/ era opprsfla 
da coliche , auguftie di cuore , calori 
volanti , finalmente dell in tutto fop- _ 
pretti i meli, le fopragmnfero vòmiti 
di fangue negro, eoa evacuazioni ven- 
trali cbnfimili . - 

§, L XXX IX. 



Nè le fole femmine poi , nelie quali 
la meftnpzione pecca, vengono forpre- 
fe da quefto morbo ; quelle delle quali 
parlai nelle offervazioni quinta, e ie- 
tta , aveano la meftruazione regolata ; 
ma nafee altrimenti ,.. come 1» 
due cafi da vizio indotto lentamente 
nei vafi, altre voke da pletora , »d 
evacuar la qu»le la meftruazione^ non 
é Efficiente 1 , comunque elianto or- 
dinata; e qui fa br« im a n o ffer 
vazione del medefimo Gtoac 
tnerario , M 

Nobilis qaaeiam .ice mi u* 



\ 
\ 
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„ fanguinea jam perviginti annostam 
,1 in conjugio, quam modo vidua,alì- 
„ quotiesia anno, labore fine omni 
„ moleftia vomitu copiofifiìmo fangui- 
nis qufamvis menfes quoque legitime 
„ procedant. (^jam priraum vero vq-' 
,, mjtus ifte vel per fe vel a medica- 
„ mentis impeditur, male fe habef, 
„ & magnam t'Hius corporis lafikudi- 
„ nem fentir. Mirum quoque hoc eft, 
p, quod ex vena feditone qua interdum 

" «"a^ vomin,s ifte fuerit re- 
y, ftnwus;. Monui itaque ut natura: cur- 
i, tum non impedirei , & in primis re- 
„ cìx rationi viclus operam daret aliis 
„ validiorjbns medicamenris omi/Iìs . 
» Scneak. p. 350 ,, . Nè da tale in- 
comodo fono inumi elibere le vecchie* 
imperaiocchè il Langio neHe lettere 
racconta., che una, BadeJTa di età;dianni 
cinquantotto, la quale avea tolfe, intorno 
gì ipocondrrin ogni anno veniva for- 
prete da dolore- fenza febbre alcuna e • 
per mezzo di un vomito abbondante 
di fangue fe ne liberò. Cardano narra 
aver veduto una femmina la quale p»r 
lo fpaziq di suni twntafei in ogni an- 
np vomitando fangue avea di già ec- 
ceduto 1 anno nonagefinao fefto. 



§.Ixxxx. 
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§. xc» * * 

1 Parimenti non di rado nafce il mor- 
bo negro da foppreffione di emorroidi 
Hcffmatm viddè un uomo al quale per 
efferfeli fopprefle l' emorroidi , con gra- 
vitine coliche, e con continui deli- 
quj di animo (offerti quafi per un an- 
no, inciampò finalmente in vomiti, 
c feceffi negri, e per ultimo con sfa- 
celo dell' inttftino colon mori. De m. 





w 







pruovato, V emorroidi, e'1 morbo ne- 
[ro fono un medefimo morbo , che 
lanno perfr fede diverfa ; e giornale 
mente vedrete cmorroidarj , fc 1 emor- 
roidi fcorrono malignamente , lamen- 
tarli di un dolore gravante nella ragion 
del ventricolo, e naufeare, e ruttare 
di continuo/ netr anno 1750. viddi una 
femmina la quale per lo fpazio di un 
anno, in ogni giorno perde diciotto 
oncie di fangue dalle vene emorroida- 
li, di modo che la fomma del fangue 
perduto mifurato con accuratezza, fra 
Io fpazio di un anno fuperava il pefo 
di quattrocento é dodici libre; effendo 
poi accaduto due volte, che per due 
giorni il fangue crafi fermato, venne 
forprefa da un crudel dolore del ven- 
tricolo con una fomma .ansietà , e nau- 

fta 
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fea perpetua, in maniera che tutto ciò 
che affumeva, vomitava , qual inco- 
modo non cefsò, fe non fi rimife iì 
flulTo, t fenza dubio alcuno farebbero 
fucceffi i vomiti fanguigni, fe l' emor- 
roidi per più lunga pezza di tempo fot 
fero rimafte foppreffe • 

§. XCI. 
• -* . 
La vinolenza la quale diftrugge le 
sforze del ventricolo, e dilata tutt 1 i 
vafi y di modo che finalmente vanno a 
terminare in una atonia generale , alcu- 
ne volte parimenti aprala ftrada al mor- 
bo negro. Vidde Hoffmaxn un uomo 
vinofo travagliato da inappetenza, de- 
bolezza , putrefazione, dolore dell' ipo- 
condrio finiftro con il volto piombino, 
e di color itterico, il quale banchettan- 
do t inciampò ia vomiti c deiezioni 
negre, per i quali a} ferzo giorno ne 
inori. Nè fempre il morbo negro na- 
fee da caufe accidentali , ma deefi alla 
natia debolezza de' vafi interinali ; Bo- 
ttino ci confervò la ftoria di un guar- 
darobbba, il quale „ tota vita, con* 
n egli dice , mala ufus erat valetudine, 
„ torminibus , & ventriculi dolore % 
M prafertim poft paftum vexati, aivus 
„ fere femper coadìa erat, corpus ma- 

Vi - 
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cilentum , faries fhvefcens ; tribù* 
v demum menfibus ance mortem fan- 
„ guinem punam ccptoCffimum per 
„ vomitum rejecit: dein rurfus confusa 
* „ rus tormjnibus corri pi ebatur, acce- 
dente vornitu materiae ni gre & ve- 
„ fpera • alvus curn pctenter effetcon- 
„ ftipata, clyfteribus ipfum\ utr volui 
qui fimiiem matetiam eduxere : fre- 
quentibu< etiam lypothymiis dive— 
xabatur . Vomiru remittente, fenfiin 
venter intufncfcere ccepit plusminvis 
„ diebus cùo ante moreem M 



- fr. XCIL 

Finalmente il vomito di fangue è 
(interna febbrile, e 'I celebre Toni 
vidde cenamenre la prima volta infer- 
mi forprefi da febbre perniciofa ed in* 
ternamente, i quali nel tempo del pa- 
rofifmo abbondantemente caccia vana 
per le parti di fcaiTo gran copia di fan- 
gue negro e piceo, ottimamente dipoi 
curati colla corteccia del Perù . p. *82. 
ed una belliffìma e degniffima oflferva-* 
zione da eflfer letta , fu di una femmi- 
na la quale forpcefa da febbre quoti- 
diana remittente* con copiofìffime eva- 
cuazioni di materia negra, fanguigna, 
e picea > ci ha confervato nei tomo fe- 
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condo di ua.uàle libretto il chiari^ 
mo Wcller . Ma affai più frequente è* 
ii>vomito di fangue nelle febbri con- 
tinue, putride, o maligne, avvegna- 
ché mentre per il calor della febbre i 
▼afi fon gonfj, e ftando il fomite del- 
ia malattia negi' inteftini , ivi F impeto 
di detta malattia vien determinato ; noa 
dre recar maraviglia fe le vene iate- 
ftinali fi gonfiano, ed alla pur fine fi 
rompono , alcune volte con gran pe- 
ricolo , altre volte eoa un buon even- 
to, imperciocché io ho veduto e -l'uno 
e. i' altro fucceffo , di modo che non 
fempre verificato fi trova T Aforifmo 
d 5 Ippocrate nella Sezione quarta Afo- 
rif. 21. Ma eflere valevole, e falda la 
dottrina dell' Aforifmo fluente ; per 
guorumvis morborum initiabilem atram 
fupra vel infra prodire , lethale • poi- 
ché quante volte una tale evacuazione 
accade nei primi giorni ,, tante volte ho 
offervato eifere in breve tempo feguU 
ta la. morte/ conciofiacchè tale eva- 
cuazione, o dinota una putredine fom- 
ma, la quale dell'in turto dififblve la, 
forza degl' inteftini , o una diffoluzio- 
tìfi iatiera, o una fomma febbre, la 
quale rompe i vafi interni , e creden- 
do ancora le meiefima , dlft'rugge al cer- 
to ogni cofa; fe poi il morbo rimet- 

ten- 
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tendofi per un poco, ri purgato 1* ad- 
dome , riaperte le glandolo , fi aprono 
i vafi da gran tempo turgidi, fovente 
la facenda è andata bene, anche in età 
gii avanzata. Ho veduto nel mefe di 
Febbtaro, di Marzo, di Aprile dell* 
anno 1768. una femmina pingue, qua- 
li di età di anni ottanta , tre anni pri- 
ma falvatsrda una apopleflk , e più vol- 
te da quella fpecie d' idropifia che Afci- 
te fi chiama , la quale travagliata ef- 
fendo da febbre continua che s' accre- 
sceva , dopo alcuni giorni veniva for- 
prefa da dolor* crudele, e quali con- 
tinuo che cingeva da per tutto l'ad- 
dome, qual dolore per il falaflfo ado- 
prato erafi rimeffo. In un fubito ac- 
coppioffi ancora un dolore all' ano tra 
le natiche eoa un tumore eh' emulava 
un pomo di mediocre grandezza non 
era un tal umore emorroidale, ma 
cutaneo, e quello appunto che chia- 
mano gli autori- edema flemmoideo/ 
per mezzo delle fanguifughe adoprare, 
il tumore molto andavafi a diminuire, 
e quello nuovo dolore fi rimetteva/ 
reftava il dolor dell' addome ; di nuo- 
vo, e poi un altra voìta applicavano 
le fanguifughe', e fempre con gran al- 
leviamento per l' ano , ìt quale quali 
dell'in tutto erafi fallato facil'ffma, 

meh- 
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mente in tajl circoftanza ammetteva i 
crifteri, c poco la febbre fi rimetteva, 
reftandovi l'infogno e'1 dolore dell' ad- 
dome , effendovi intanto i' affanno ; final- 
mente feorfe fei fettimane , cacciò una 
copia abbondante di fangue negro fe- 
tidiflìmo ; e comunque debilitata ella 
foffe, fi riebbe in meglio ; tutte T eva- 
cuazioni per lo fpazio dì tre giorni 
diedero un fangue negro più o meno, 
e compatto ; perbeyanda fervi vafidelf 
amigdalato, per alimento del brodo di 
pollo cotto coli' avena fenza corteccia, 
e'1 quarto «giorno purgata colia man- 
ina e co' tamarindi , fuori di ogni f pe- 
rni za ftette bene, ed ai prefente anco- 
ra dopo dicioc» mefi Ila in buona fa- 
iute . - 

*» 

XCIIL . - * 

• • * 

Ho veduto un uomo di età di anni 
cinquanta , di cui non ho conosciuto 
altro più fanguigno, ed aflfueto alle 
emorroidi, ed abbondantiflìme emor- 

• m m m * ~ - _ _ — 



J 




• 





bre biliofa - y ficcome fi ri mi fé la feb- 
bre , non potè però in alcuna guifa ri- 
cuperare il forino , o appetito veruno; 
ma affannefo, irafeibile , e lamentan- 
doli 
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dofi di un dolore òtéufò ai reni , ri ma- 
fé così fin tanto che evacuale un fan- 
gue negro e piceo * ma bifogna atten- 
dere, che tutte quefte cofe accaddero 
nel declinar del morbo, non però efte- 
nuato T infermo, imperciocché refta la 
integrità propria alla dottrina d' Ippo* 
{ &at& , il quale cosi dice. Qnibus per 
morbos acutos aut diuturnos , aut alluni 
(juemvìs modum extennatis , btlis atra , 
ai't velati fang?tis*nieer fubierit , tip** 
Jìridìe moriunfus. Mentre il predetto 
infermo fanavafi, morì un altro gio- 
vine col medefimo morbft, il quale 
tormentato e dalle cure, e dalla lun- 
ga triftezza , irregolarmente ftiede ?.m- 
inalato",' in un fubito ferdè le forze, 
e finalmente alcuni giorni prima di mo- 
rire, cacciava" un (angue npp.ro, ma 
nel tèmpo ifteffò fetido al forrmo e 
quido, ed iftfiememente quelle poche 
fòrze che gli erano rimafte , andava 
perdendo, Nè recar dee maraviglia la 
varietà dell'effetto fe fi riguardi alla 
differenza della caufa ; ed una femmi- 
na, ed il primo uomo ancora erano 
ih ila ti di una parziale pletora , e d' un 
•gonfiore delle vene inteftimJi , fàflfegtìifa 
, -elfendolaemomgiafifanarono; il fecon- 
do uomo avea ìlfangue dell 1 in tutto cor- 
Totto, e dalle medefìme vene lo cacciava 

ma 
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ma mfiemtmente nemor^ficcome fovente 
accade a quelli i quali vengono forprefi da 
emorragia delle narici : neir ultimo cafo 
la emorragia è fin tematica , nel primo 
critica/ ne è diffimile da quelle che 
due volte Kempf offervò , e che agli • 
infermi travagliati per infarcimento de* 
vafi del ventricolo, dopo eflerfiado- 
prati i convenevoli rimedj con benefi- 
zio , intieramente fciogiiev3no il mor- 
bo . La fintomatica poi è fìmile a quelle 
le quali ne' morbi fommamente mali- 
gni gl'infermi fperimentano da ogni 
dove/ è frequente nella febbre mali- 
gna biliofa dell'america, in cui fi cac- 
cia o per vomito, o fono fpecie di *- K 
diarrea un (lingue negro e putrido, fic- 
co me racconta, il C hjanflìmo Moultri\ * 
la* qua! cofa avvenire ancora nelle feb- 
bri maligne della ocekania , T ha vedu- 
to parimenti il ChiarifiGmo Le Roy Me~ 
wor. ed offerv. di medie, p. , e mol- 
te volte in quefto luogo io me ne fo- 
no doluto , tìccome eziandio da per 
tutto i medici fe ne dolgono. 

XCIV. 

Nè dee tacerfi in quefto luogo Lara* 
Ta offtrvazione di Hoffmann\ la quale 
riguarda il morbo negro in ammalati 
con morbo acuto . „ Prodierat , dk % . 
„ egiii in dexero brachio infaatis meo- 1 

fi* 
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n fis unius unica no&e tumorinGgnis t % 
w qui mox lividus ac durus cum venis 
„ inflatis redditus, tenello, poftquam 
„ poti cres dies & noéìes continuo e ju* 
„ laflfet, & per alvutn materiam inftar 
„ picis nigra ejeciflfet vitam eripuit. 
„ Diflfeéto mali raoris tumore, cun- 
„ èli fubftrati mufculi , una cum vafis H 
„ exefi , corrupti , putrefagli % fangut- % 
„ ne fottido infamai comparuerunt, \ 
n & exigua ^dmodum fanguinis in re- 
„ Iiquis corporis canalibus. Illam vero 
„ nigricantem materiam per alvum 
„ ejeélam , partium tx ventriculo , par- 
„ tini ex inteftinis venifve, arguebat, 
„ quod adhuc ibi nonnihil ejus fupe- 
„ rerat, & vafa inteftinorumtfigricante 
„ fanguine turgida apparebant „ • 

0 » 

» 

§. xcv. 

Ecco .dunque o dolciffimo amico , le 
fpecie più particolari del morbo negro., 
defcritte colie oflfervazioni , ma vi re- 
ftano da efami narfi alcune quiftioni^ 
quali io qui addurrò. I. Può dimandar- 
la in quefto luogo quella medefima co- 
fa che di fopra ho dimandata e men- 
tovala ancora forfi il morbo negro che 
io ho fin ora defcritto fia il medefimo 
morbo negro d' Ippocrate ? Veramente 

è la 



Digitized by Google 



DEL SIGNOR TISSOT 9 f 

è la prima fpeeie del morbo ncjgro d' 
Ippocrate, il quale cosi lo deferi ve de 
morbi* lih z. morbus niger. „ Nigrura 
lf vomit veluti fecem quandoque cruen* 
lf tum , quandoque velut vinum fecun- 
ff dariuaa, quandoque velut polypi atra* 
„ mentum , quandoque acre velut ace- 
. n tum , quandoque ifalivam & pitui- 
n tam , quandoque bìlem cum vìrore 
„ pailidam ♦ Et ubi quidem nigrum 
^ cruencum vomuerit, cadaveris foeto- 
£ rem reftrt/ & fauces & os a vomi- 
n tu aduruntur, & dentes ftupefcunt> 
» & id quod vomitu rejeéìum eft, 
j, terram elevat. Et poftquam vomuir f 
„ pauluium melius fe habere putat, & 
„ neque fine cibo effe, ncque amplio- 
fy rem ribum ferie poteft , Veruni ubi 
„ fine cibo manet, vifcera fagunt , & 
n fali vaBuacid^ funt , Quum vero ci- 
„ bum accepit gravitas in vifeenbus 
^ eft 5 &j .pe#us ac dorfum velut ftitis 
„ pugni videtuur & dolor tenet latttra 
„ & febris debilis eft , & caput dolet, 
M .& ocuiis nQn videt , & aura gra- 
^ vaatur, Se color niger eft, 8c co»* 

Sfumitur „ . Certamente fe conffrifea- 
quefta detenzione con quelle che io 
ho veduto, e che di fopra ho narrato, 
non vi rimarrà alcun dubbio futla iden- 
tità del morfcio ne§rq $ Ippocrate con 

£ quel 
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quel morbo «egro che io -ho già 
fcrkto; avvegnaché facilmente appari* 
fee r. che nell'una , e neir altra malat- 
tia la materia vomitata è il fangue^ 
benché forfi T antOTe Ippocratico avrà 
alcune volte credute materie negre non 
fànguigne , ma allora malamente con- 
fonde i vomiti negri Sanguigni coi vo- 
miti negri non Sanguigni; ma certa- 
mente i vomiti negri ianguigni offri- 
feono tutte le varietà di colore qui mi* 
merate, e quella puzza cadaverofa cb v 
egli mentova, già iVànnfc offervato tue* 
ti i medici . V * * 



$. XGVL 



* Vi fono alcuni luoghi nella deferii 
zioue , i quali .a prima* vifta non fem- 
brano -del!' in rutto' chiari .* fauces & 
es a vomii u mduruntur , \& dentes Jlu~ 
pefeuttt, & id quod vomita reje£iume^ 
ferrato èievat , & neque fine cibo effe , 
neque ci bum amptiorem ferri potefi t ve- 
runi uhi fine cibo manet vi [cera jugunt-è 
tr j al iva acida fiwf. In quefto luogo 
ri è caduto un errore ( iì condoni la 
parola ) frequenti nei .codici cTIppocrate ; 
dall' eflerfi aSasmo cioè un infermo 
folo , vogliono teffere la ftoria genera- 
h del morbo. Quefte parole efibifcono 
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due fenomeni a ( V acefcenza . <b j la 
fermentazione colla terra. Tutti quei 
i quali digeriscono malamente, erutta- 
re e vomitare eziandio l'acido, è cer- 
tamente cofa quotidiana / molti infer- 
mi che io ho vedtìfto travagliati dal 
morbo negro, pativano di acido / eie 
femmine raccontare al numero 5, e 6 
fi lamentavano niello ftupóre ite' denti 
dopo il primo vomito ? forfi adunque 
è (Vngw acido quello che vomitano/ . 
tìo certamente , poiché* il fettguc non 
jqacidifce , e Sbtencmdro gtìftando qua- 
tto fa figa e , trovò efler egli privo di 
ogni acido , ed Ippocrate avvisò *che il 
Cadavere puzzava ; dunque non era aci- 
do/ ma quel glutine acido di cui il 
ventricolo n* abbonda , e cht prima dei 
vomito , produce v* fovénte dolori f 
corrofioni ? trroffr del ventricolo , ri- 
gettato aflieme col faugue v *produffe i 
fenomeni dell' acido / e fermentando 
colla terra affòrbente., elevò qaefta* 
dèi quale fenomeno vi è parimenti un # 
altra ragione ; imperciocché la fteffa co- 
fa fe il fangue caldo di nn animala 
uccifo, e di ottima fallite menato falla, 
terra, vedefi follevare quantunque acl- 
do non foffe / e liupifco mentre in au? 
tori gr viffimi e moderniifimi leggo la 
bile avere uff" adda natura-; Tnalamsa- 
? E z te 
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te peri) tale laro dottrina. accorda eoa 
ciò ch'effi fanno, imperciocché quefto 
tale acido effi cercano di vincere con 
rimedj acidi . 

§, XCVIT. 

* » 

Il primo morbo negro adunque d' 
Ippocrate è il vomito (angue , e mala* 
Hiente pofe una tale bile negra eflere 
acida. Ma fa menzione -dei fecondo mor- 
bo, il quale forfi moftrarà una vera 
bile atra. Non bifogna crederlo, noa 
potendoti certamente fapere con qual 
titolo il morbo negro fi chiami ; que- 
lla è la descrizione de morb. liè. 2. cap. 
71. Alius morbus niger ; fubfulvus t 
„ & gracili , & oculis cum yirore pal- 
n lìdi s fit, & tenuem cutem habet ac 
n debilis. Quanto tempas amplius prò- 
w gréditur, tanto morbus artlpiius af- 
w fiigit. Ét vomit omni tempore ve- 
„ !ut ftillamentum modicum, ad duo- 
„ rum pcculorum parvórum menfuram 
„ & frequenter, etiam ci bum ac una 
„ cum cibo bilem & pituftam, Si poft 
„ vomitum dolet totum ^corpus , ali- 
„ quando etiam antequsm vomat. Et 
,1 herrores tenue* , ac febres tenet, & 
„ ad duicia ac olecfa maxime vomit „ 

Soggiagoe m) altro morbo, quale 1 

chi a- 
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— 

chiama corrqttorio fimite dell' in tutto 
a qiufto , fe non che vomitane grumi 
concreti di bile, ed evacuano ancora 
*per baffo materia fimile. Manèr-utìo* 
nè 1* altro è fimile alla prima fpezie di 
morbo negro, è perctò di niuno dei 
. - due io tratterò. E più affine il morbo 
Tuttu^fo ( nelrtredefimo luogo cap. 6j.} 
il quale ha molti fenomeni comuni col 
morbo negro coperto, ma nè pure è 
il medefìmo morbo . £ affine parimen- 
ti, ficcome di (opra ho già avvifato 
all' lleo-ematitide ; nè mancano fovente 
nel imrbo negro tutt'i fintomi deli», 
cacheffia , i quali Ippocrate afferma deli* 
Heo-matitide f viddero buoni autori t 
come fono Kempf y e Bomè , ed ho ve- 
duto fiorente io ancora le giulive pu- 
tride, corrofe, e fetide al (om*o$ j]Èt 
óffervato parimenti il volto cachettico, 
e malamente le gambe fané, nè per** 
fai va l'autorità di Sthalt^ il morbo ne* 
grò , e l' ileo ematitid* ($ùo l'iftefififr 
morba ; ma non dee recar maraviglia % 
fe mentre nel morbo negro le forze di* 
geftive languifcono dell' in tutto s (ìk> 
ceda alla pur fine la cacheffia* a cai 
fpecialmente mi fembra appartenere V 
ileo- ewatitide . ...v 

* : - ir.".. 

E 3 Quaii" 
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- 

- - % xcvirr. 

Quante volte dopo gravi e lunghi 
dolori dei" ventricolo e degrinteftin*. 
efce fuori e per fopra> e per baflfo il 
fangue , efferci ftato infarci meato delle i 
vene del ventricolo o degl ? infeeftini 
ognuno facilmente U^totnprende, ma 
certamente farebbe da dcfiderarfi tta 
qualche^fegno patogqomonico , che di- 
moftrar valeffe il morba ancora coper- 
to, di modo che niun dubbio ne rettaci * 
fe, ed evitartbbonfi in tal guifa i fu? "" : 
jaefti errori, mentre malamente pono- 
s fcendofì fi cura per*un alrro a. Ma per 
infelicità un. tal fegno -fini ora a noi 
manca, nè mancar^ però* la certa co-- 
gnizione al medico il quale tenendo be~ * 
x» tuteli Jtatomi che fin a queft pun- j 
io abbiam defcrkti,, e fpecialmente la 
deferizione della colica emorroidale che. 
che tende al vomita fan&uigna- di Co- 
pra infegnata , paragonai quei (intorni 
?on quegli altri i quali nafeono da al- 
tre cairfe che producono* dolori colici ^ ; 
Se, dunque feaza pienezza di ftomaco f 
fenza genere alcuno di oftruzioni , fen- 
za vizio della bile, fenza. una fquifita. 
tenerezza di nervi , fenza errori r nella , 
dieta, e fénza alcuife flatulenza* feguo- 
no crudeli e gravi dolori fpecialmente 

dei 
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% del ventricolo , ma che però* alcune voi- 
% te mutano luogo, tirando in confenfo 
i reni per lo più, anzi fovente T intie- 
ra fpiaa del dorfo> i [quali crefcono do- 
po il pafto : maravigliofamente infu le 
prime accrefcendofr dopo gli alimenti * 
© bevande che rifcaldano , con' appetì^ 
lo ineguale, rimaffioni ed efacerbazionj 
fenza maaitefte o apparenti cagioni f 
Tengo di calore inferno-, accrefeimento # 
dt\ dolori dopo Ir purghe \ magrezza, 
fcoloraimento f debolezza , fenfo frequea- 
te di' deliquio che minaccia , appena 
deefi dubitare di infarcimento de 9 va fi 
del ventricolo e degPiiKeftini , equefl* 
opinione- fi* confermerà vie più fe il 
morbe ha attaccato un foggetto pleto- 
rico, un uomo che una volta ave* 
emorroidi , una femmina o maligna*» 
mente- abbia meftruafar, o abbia avuta . 
la età di anni cinquanta , fe fi tolgono 
i dolori per mezzo dèlia fegnia, emor- 
ragie, dieta infulfa,"e con medicamen- 
ti Jenienti 

■ " . §; xcix; 

qaeftp nwbo è lungo , e fovente tor- 
menta per anni prima che i vafi va* 
danfi a rompere, > ma malamente, nè 
fenza una dieta tenuiffiim,edunafqui- 

E $r fi* 
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fifa fobrietà , queflia rottura P i tri pedi fcc, 
e vi è forfi maggior fperanza di fanà% 





£ 




J 



dimoftrare. Alcune volte la fanazione 
dura, ficcome cofta dalle offervazioni % 
quarta fetta , fettima , ed ottava . Altre 
volte fcorfo qualche tempo ritorna, fe 
fpecialmente non ivi mancano cagioni 
le qusli perpetuamente irritan gì* intefti* 
m ; cosi una femmina di cui ne avete 
h ftoria nella quinta offervazione già 
da due anni viene forprefa da maovi do- 
lori, in tal modo erano crefciuti quattro 
raefi prima , di modo che fembrava con- 
tinuamente effer vicina la ematemefi ; 
felicementa ella fi è impedita per mezzo 
della fegnia , vino tem*iflSmo f fiero di 
latte , midolla di caffia , e fpecialmente 
le fanguifughe applicate all'ano f le quali 
cofe haano arrecata un maravigliofo al* 
leviamente de' dolori - 



$. C. 

• - 

Se qualcuno volefle dimandare fui 
pronoftico ? Si può dire che il morbo 
è femper di un fucceffb dubbiò, più 
volte però fi fana. 



. * 
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Se fi dimanda fui metodo di cufaM:fec 
dee fi tenere, o che egli fìa oculto, o 
pure manifeffto ? non ho alcuna éofa 
che debbo aggiungnere ;a quelle cofe 
» che di fopra ho riferito, racontando 
la varie offervazioni ; ma avvifo di 
nuovo che io rengo in gran conto le 
fanguifughe , delle quali più volte ne h* 
Iperimentàto V utile . 

§. cu, 

• -»" . •• ■ ' - 

Ecco, o mìo amico, le principali ra» 
gioni del primo morbo negro d' ippo* 
irate, degli, altri niente riferirò , imper- 
ar cchè niente hanno che fia di negra 
evacuazione ^ e riguardo- ora il colore; 
ai quale poco fembra aver* badato V 
amore , »! quale s(Stede a; taU*r^aorbi il 
medefirao nome . ma vì fono ancora 
altre malattia, nelle quali 1' infermo e 
vacua e per fopra , e per baffo materie 
aegre , e frequentemente ciò' accade io 
gravi malattie dell'addome, ne ho ve- 
duto molti efempj , e molti ancora a* 
ho al prefente .' tali evacuazioni accom- 
pagnano fovente i fcirri del piloro, in- 
duramenti del fegato, lunghe febbri in- 
termittenti, tetartofie, oftruziofli della 

E 5 .«il* 
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milza/ molti cali ratinati fi vedono^ 
neli' aurea opera dell' Illuftre Ueutando % 
ilqtfàl libro quanto pia fpeflfò il leggo ,/ 
tanto più ne profeto, vizio frequente è: 
alla parola , degno dell* indagine medica , 
e le di cui varietà e caufe tante volte j 
offervate il volerle raccontare édefanai- 
nare ancora , farebbe cofa non inutile 
nè ingrata f ma al prefénte,, facenda ■ 
frefta il libra jo di voler finire 1' ope* 
retta principiata da più. mefi, manca 
il tempo, per cifr paflfo ad altra . 

OSSERVAZIÓNE IX. 

5- air. 

O * 

uomo plebeio di età di annkren- . 
ta fefc, per cinque anni faldato di mare 
tra gì' Inglefi, e per forz*afcritto alta 
milizia Boruffica , fpogliato* di cinque- 
cento fiorini germanici, dolente ed a»* 
ziofo guerreggrò per, nove anni intieri . j 
Nefia guerra di Colin prefa occafioue, ' 
per defertore fe n* andò nfclla patri*,* * 
facendo da operarlo fui principio avea 
tentato di faticare fui torchio de' ftam- 
patori y ma inabile eflendo a quel mo- 
to , col riparare le ftrade fi procaccia- 
va il pane; non una volta, comecché 
indefeffo aelia fatica , era forzato a ri* s 

po- 
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pofere per il' crudele dolore del ventri» 

calo,, 

CIV.* 

Poftofi adunque a Ietto, toA richie- 
dendo la crudeltà del morbo già con- 
timio, fcorfoT \autuono folecitava di 
voler ajuto , Efafniaaado io accurata* 
meste ì fintomi dei morbo , non trovai 
alcuni funzioni Jefe ^eccetto il fon no 
al quale noce vano i dolori ; ed una èva* 
cuazionc inrefftinale tarda di modo che 
aveva il ventre quafi perpetuamente chiù- 
fo. Non era vi alcuno 1 faftidio,. nè al*' 
cuna naufea , Te non che per la mala* 
abbondanza s' irriraffe il ventricolo in- 
fermo i ma il [ dolore acuto, continuo,, 
efacerbandofi fov*nte , ma già mai re- 
mittente^ il quale per il pafto princi* 
palmente accrefeevafi , la di cui fede 
era conchiufa fra ftre tti lìmiti, era la par- 
te mezza tra là cartilagine mucronata 
e V ombilico .- . f . .' . ; 

$• gv;. . 

Riguardo alle ciufe di una co.i crude- 
liffima malattia attendendo io coli' ani 
ino, appesa fi rat trovavano alcun da 
poter effere ftffici«ttii a poter cagionare 

E < taa- 
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tante malattie, fborchè, o calcolo, o 
fcirro inteftinale, ed effètti lefione nel, 
fegato lo facea fofpettare la pertinace 
tardanza del ventre, quale confermava 
poi la palpitazione dell' ipocondrio , mea 
tre cfimoftrava il lembo inferiore del 
fegato più duro del giufto / ma perche 
poco eccedeva i lembi delle cofte , il 
dare un certo giudizio, riufciva diffi- 
cile. Il luogo dolente fembrava effer 
privo di vizio % fe leggiermente fi toc- 
cava'/ ma da una preflìone forte il do- 
lore crudele forfava a far ceffare , cer- 
to indizio nel pancreaf effer la fede dei 
morbo* 



evi 

Non dava colpa egli ad alcun morbo 
antecedente ma la milizia poi , e la 
vita ftentata erano bafhnti a generale 
il morbo. Effervi calcolo, lo perva- 
devano alcune cófe; non efiferci ; molte 
e p:u altre lo pervadevano ancora A*- 



re ip fcirro benché non ancora perfet- 
to ci foffe , e ciò tanto più volentieri 
perchè i rimedj apparecchiati per que- 
lla indicazione, farebbero giovati anco- 
ra contro al calcolo fe realmente flato 
vi foffe . Acerbameiite perè io mi do- 
1 * le* 
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feva di quefta infelicità , che facca af- 
ferei privi di fceltiffimi medicamenti i 
non potendoli efli ottenere nel tardo au- 



» r 
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t * • • 

Ordinato intanto un vitto tenue , fe* 
condo efiggeva il tempo procurai che 
avefle prefo fanoni minflìmi , che fi foflfcro 
applicati fori molliflimi , ed«ufati exiandta 
crifteri due o tre volte ul giorno. NoB 
ne fegut indi alcun fbllieyo , ma fo4 
tante frftidio L' acqua minerale appa- 
recchiata artificialmente niente giovòt 
Volendo fare fperinjento, fe i rimedj 
fedanti giovavano qualche cofa , ma- 
lamenta fuccedè . L^fciaodo dunqueda 
pare tutti gli altri medicamenti , per- 
fuafi che foffe vitfuto con folo latte , 
acqua, e poco mele. Niente di follie- 
Vo da c\b ne fcgui, niun? tregua al 
morbo, fe non che per alcune ore de 
la notte per 1' oppio il quale in ognt 
fera Ji fa conceduto nella metà di Gen- 
Baro , ed in ogni mattina mólte tetti- 
mane priim della morte , i ? umanità 
nel tempo ifteflfò e la religione vollero 





w 







rore ebe un uomo patifle tanti e cosi 

inutili dolori , mentre il Nume fuprs» 
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mo- pavidamente- ci ha dato un medi* 
campato, coi quale li aveffimo potuto* 
mitigare- 



§.. cviie. 

Non ignorava ioy che P opio fi e pr~ 
poneva a molte indicazioni ; a col fran- 
gere Ja- forza del ventricolo , la quaf 
cof*. ce/ la dirnoftra< ìb faftidio generale 
*lèl cibo fullà fine del morbo / b accre- 
scendo- la pigrezza del ventre; c coar 
impedire la ; fóluzione.' dì 4 city eh' era 
concreto; ^ diminuendo le forze de* 
rimedj colio abbattere le: forze ani- 
mali. Ma niente è piti peggiore, del 
dfclore* ed effendo le cofe difperate f vi 
rimane il foio alleviamento dei dolorici 



§ii CIX. 



Nel mele, di febbraro un altro medi- 
co procurò di cavar fangue ; e con 
tile conOglio fi detrae all' uomo 1' umido 
radicale , . di modo che effendo già egli 
efàuftò per il morbo v per la inedia» 
«medi*, dolori, mancanza di forino, fé 
vi era, fperanza di eiTerfi già contratta 
là lunghezza-- de!- morbo .* forfi quella 
tale fegnia. fìr iftituita. per altro fine ? 
Dan* fum\ non Oedipus... 

Non 
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§, ex.. * 

* ■ 

Non vi era itterizia alcuna. Le ul- 
time fettimane della vita le pafsò gri- 
dandfcyqual cofa non una volta a me 
fece venire il timore di qualche* inter- 
no cancro'," che dalla plebe fùperftizio* 
fa vien chiamato con nome di ferpen- 
ts che rode. La* refpirazione la quale 
in tutto il decorfo dei morbo , era (la- 
ta facile, ed equabile, in quei med efi- 
mo tenore camminò fin alPeftremo 
giorno / e rimedi per un poco i dolo- 
ri , per lo fpazio di un! ora. feorgendofi 
la mente leggiermente curata, effóndo 
il petto- libero, all'ora quinta delia 
prima-giornata di Aprile, fe aemorl 
11 polfo non fi allontanò in altro dalle 
condizioni che ferba nello ftato fano^ 
Ce non per fola debolezza . 

■ 

Il cadavere di un tal uomo di datu- 
ra, di palmi fei , aver pefato libre cin- 
quanta, appena il crederei , ed aflTenti^ 
feono* io* ciò', il Gerufico Settore , e [\ 
operano a jutante. La cute: era dura, 
feda /- i raufcoli dell' addòme pernii , 
marcefèenti , e nigricanti ;„ ia luogo <$ 
cinentoi un frammento dì un palmo di. 

raeru- 
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membrana tenuiflìma, GF inteftini' dì 
crudel afpetto. La membrana efterna 
del duodeno , il piloro Ja pane profiB* " 
ma del ventricolo era veftita di un gtak 
fo carico. Il ventricolo era voto ma: 
fenza labe alcuna ; non altra che alla 
parte finiftra era troppo protratto fé 
afcofo fui fegato, quale efcrefciuto era 
rn una mole immenfa y fenza attacco 
alcuno j falendo più in fopra della ^ter- 
za cofta , era continuo colla milza % La 
di lui fuperfirie era da per tutto piena 
di tumori , toccandoli, a vea una durez- 
za qu;fi di pietra, ecceda quella par- 
te in cui entra la vena delle porte 
Al coltello anatomico fembra va piùdu- 
. ro di una cartilagine , e quafi adequan- 
do la fermezza di un offa recente, ap» 
pena cedeva , (otto la festone da una 
parte e dall'altra crepitava. Privo* ef- 
fendo di ogni color fanguigno, avea 
quello di un cafeio recente ; alla parte 
cava però e medii era poco meno lon- 
tano. Tagliato fuperava un fol pezzo 
in gravità il mirmo. Il lobo inferiore 
" duriftimo , e maflìmo comprimeva tufc* 
te le vifeere vicine. 
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§. CXII. 

-vefcichetta det fiele picciola ci- 
lindrica , poco conteneva di bile fluida 
e negrimnta , ma niente di concreto . 
La milza egualmente un poco pifc> 
grande, di un colore quafi negro, gon- 
fia di fangue negro anche e fluido^ 
quale io la facèa {correre con fere uoa 
picciola puntura x di modo che appena 
lafcia dubbio alcuno della eflufione nel* 
la tela cellulofa, la quale èfoftenta, e 
connette i vafi, a con quella anafto- 
mofi con cui da un fol vafe fi evacua- 
no gli altri ; dall' induramento tairnea- 
te era lontana, la qua! cofa è degna da 
notarfi, che ufcitone il cruore in ut* 
fubito marciva* 

§. t:xm. » 

* » 

* Nè rfeefi più cercare la caufa che 
produceva i dolori ; imperciocché po- 
ter nafcere dolori acerbi dal folo fega- 
to fcirrofo, qua! medico lo ignora ? O 
forfi il pancreas era fa no e temeraria- 
mente $ % incolpava & Al certo avete nel 
fepulcreto Anatomico del Boneto lib. 
3; ftSt m j. molti efeo*p!i di dolori del 
ventricolo 'per fcirro del pancreas, e 
diftaccatone «fio ventricolo % * la cofa, 
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chiaramente fi maniféftava ; impercioc- 
ché occorrendo quel tale vìfcere, tre 
• volte più grande del giudo, più devo 
xlei fegato, più arenaceo y del medefk 
ma colore e gravità ,. dimoftrava la ve- 
ja caufa der dolori avvegnaché il ven- 
tricolo veniva e dall'una* r dall'altra 
parte premuco tra vifeere refe pietro- 
fey come tra pareti di un torchio . 

I £ GXIV. 

Anzi quella faccia del pancreas dellr 
parte media inferiore , la quale minaci 
eia va. cancro r moftrando na non fo 
che di livido», e quei tumori nati* da 
efjpanfione ctel concedo cellulofo , qua- 
li* credo eflere fegno patognomonico di 
cancro, o prefeate , o proflfimo. Le 
altre carità ,. le quali- effer prive- di vr- 
zio,. moftrava. la ftoria del '«morbo, le 
lafciai^ intatte , cosi comportando V ora 
della fepoitura . .Già , come pare, per 
molto fi generi lo* feirro/ a niente; 
dunque poterono giovare i rimedj ... 

CX\C 

* 

t Non fuggiranno la- voftra conofeen* 
za quelle Jmomenrtofe cautele,, a qjiali 
h mediefc .dover riguardare; perfuade 

que- 

* 
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* 

quefta ofifervazione nella quale il tra t. 
tenerci di vantaggio 'è cofa tediofa. 
Quella che nella ifteffa fettimana fi 
vidde, .benché di certa fia di; minor 
momento, non però deefi dell' in tutto 
fprezwre,. per ciò, è. ottimo aggia- 
gnerla* 

§.. CXVL 

Un giovine di età di anni quattro' 
effendo* ftaro liberato da -una tabe infan- 
tile coir ufo della corteccia del Perù,, 
e deJP cfteatfo. di trifblio fibrillato, una 
mattina nel letto, fentendo un leggier 
prurito nelUano^ cacciò fuori una te- 
nia terete nafcente nel tempo medefimo* 
un filo cioè graffo, bianco, equabile 
lungo venticinque pollici: in circa, ri- 
voltato» in. quattro o cinque giri , e fil- 
mile- dell' in tutto- a^qucile. tenie , che 
trovò- ne' fonti della- Svezia T Illuftrr 
Linneo*) e ne' fonti di Elvezia un Me- 
dico- amico. Tali fpezie frequentemen- 
te avere i pefci Tha-avvifato T llluftre 
Mailer „ a cui nìuna cofi è ignota nel- 
la ftoria della natura ;; eflferae poi ufci- 
te dalle fi mi li in corpi o d< infanti , o 
di uomini non mi ricordava averlo o 
letto , o afcoltato in un- fubjtjò poi 
feggi da una Signora, molta veridica , 

eh* 
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la di lui*mogli$ già vedova, dopopo- 
chi anni fli nuovo eran ftati rorm^n- 
rati ; era falfo dunque che era già dell 1 
ia tutto (lata cacciata , e che non può 
generarli un altra . 

v ' * 

§. CKVIL, 

Cofa abbia moftrato la fezion de! ca- 
davere di già l'ho detto/ cofa abbia 
giovato effendo vivo il dirò. 

* §. CXVIIL , 

Una Vergine di .ferma teflìtura di 
corpo, di fanità e fama illibata, di età 
di anni trenta, comincio, fon vfcn, 
rotto meli, a famentarfi d'una cefalea, 
dalla Quale effendo indebolita , dopo al- 
cune (ettimane , venne dame. Digfor- 
no, e di notte il ì*o?bo incrudeliva!!, 
e già mai potea dormire. JLa fede di 
un dolore tanto crudele eral' angolo in- 
terno pofteriore del parietale deftro, 
confentiva poi tutto il capo dalla par- 
te d' avanti ; ed era sì grande la fero- 
cia del morbo che alcune volte credea 
che fi bruciaffe, aitre volte che fi rom- 
pere . Certamente era quefta una ma- 
lattia veramente lagrimevol». 

Era 
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& CX IX. f 

Tra quefta campagmuila,, ed in cam- 
pagna dimorava , e rariff mc volte ac- 
cadde a me vederla ; ma la madre e 'I 
focio fedelmente mi raccontavano ilfe- 
guito del ittorbo.. Tutto ciò die tf'ar- 
te medica -perfuadeva, per. quanto io 
tal arte poffedeva « ho adoprato ., aven- 
do incontrata da dovero una inferma 
ed affittenti docili di *nolto . Un alle- 
viamento , quantunque breve potei itti? 
petrare dalle coppe a fangue applicate 
lulla parte dolente ; un altro più lungo 
poi per la fuppuraziofte che eccitarono 
le cantarelle foprapofte ai capo. 

\ •. cxx. 

• La fegnia niente df giovamente ar- 
recò/ niente rgiovtHa fegnia dell' arte* 
ria temporale, per mezzo di cui Cor* 
rado Gefnero ducent' ?nni -prima avea 
fa nato un morbo confimi le , Siccome 
mi ricordava aver Ietto nelle fue lette- 
re ; a niente giovarono i pediluvi tepi- 
di , o i bagni freddi di tutto il corpo f 
ficcome nè pure f acqua fredda appli- 
cata al capo per boccia / f oppio dato 
tre volte niente giovò, fictome imati* 
le fu il fetaccio ancora il quak tanto 
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giovato avea alla inferma di cui pari» 
Ruifcbio ; in fornirla tutte le cofe 
rono inutili „ • * 

• •. » « . * * » 

§* CXXL ^ . 

I m*fì nei tempo del morbo fcorfir- 
ro regolarmente . Non vi era altra co- 
fa fuori dello ftato fano per lo fpazio 
dì più meli , fuori del dolore, e delie 
continue vigilie . Ma da qamdeci mei 
in circa , le forze abbattute per U do- 
lere continuo , e vigilie, la inferma 
poftafi a lètto per r mancaménti dr for-< 
2fe ,ia macchina cominciò a cadere . 
Succeflivatuente fopra vennero la nau* 
fea, le coliche f i vermi , ila tenia , e 
i vermi «seti, de' quali ibcnc&è già mai 
n'aveffe patito aiel «flfrpo fcorfo , da 
da quello «mpo principiarono sd effer 
frequenti ; le palpitazioni foltaiìto non 
erano continue , le anzietà , i dolori 
della cute, ■■<■--■ 

$. cxxn. ■■ 

Benché in tutto il verno : aveffi W 
pretettato che la inferma non avefle 
prefo rimedio alcuno, nella primavera" 
una via fola vi rimaneva da poterla 
togliere dalle stirerie., e fì era una lar* 

' Sa 
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ga incifione alia parte dolente fin all' 
effb , di modo che rotti . i nervi cuta- 
nei o mufculofi , inetta cofi rende vali 
a poter foffrire j dolori / e {riguardo 
alla cura non dovea dubbitarfi , né co- 
tefto dubbio farebbe ftato capace ad. 
impedire il tentativo , effendo la fpe- 
ranza dubbia affai migliore della certa 
difperazione . Confeffo che la caufa del 
dolore potea effere più baffo della fède 
del dolore , potea effere dico un ctrto 
vizio deli' olio che moleftamentc tor- 
mentava i mufcoljy ed allora certa-, 
mente per fan are il morbo la incifione 
farebbe ftata inutile, ma la medtfima 
fcovriva il morbo ,1 e inoltrava la via 
all' applicazione de' rimectj, ed alla te- 
rebrazione» La inferma animofa accon- 
tenti alla operazione, (rimando da po* 
co A torménti crudeliffimi ,. a purché il 
morbo % mitigaffe, Iftiruì quella adun~ - 
que un Chirurgo «Ili dodici di , Aprile 
del 1760. , incidento crudelmente l^cw, 
te fin al pen. ranio di modo , che eia- 
fcuna incifione foife lunga due pollici . 
Procurai che eccitata ti foffe una larga 
fuppurazione , ed il terzo giorno dopo 
la operazione, dieci volte con un acu- 
to ferro irritai il perimmo fnudato 
fenza alcuna fenfazione della inferma 
per la irritazione, quantunque ella la 

prima 
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prima volta non fotte ftata avvifata^ e 
di poi si. Al fettimp giorno ripetei i 
medefirni fperimenri eoa ugual fuccef- 
fo reftando il Chirurgo maravigliato, 
ed approvandoli, il quale di poi volle 
di nuovo tentarli con ugual evento « 
11 pericranio dunque in ogni modo è 
privo di fenfo. La ferita fi chiufe aili 
cinque di Maggio - 

§, CXXIIL 

Fuor d'ogni fperanza ella fu felice 
in quel rn ed efimo momento in cui la 
cute fi tagliò, perche fu priva di un 
dolore cosi crudele, il quale per l'av- 
venire già mai piti ritornò. Il dolore 
gravativo del capo a poco se n'andò , 
e di mente ora fi lamenta, fe non dì 
debolezza , palpitazioni , dolori cuta- 
irei occupanti il tronco e gli articoli, 
e di naufea . Il fonno benché al tardi , 
pure ritornò. Ma tutte quelle cofe, 
che fono effetti delia cacheffia nata dalla 
quiete del corpo, e dalle veglie , apo- 
ter! e debellare, ne fanno concepire fpe- 
ranza la età , e V animo della 1 infer- 
ma . 
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|. CXXIV. 

- 

11 ventricolo che la fentiva naufeofò* 
utilmente di già lo fol licitò la Ipeca- 
cuana . Il rabarbaro mifchiato con poL 
pa acre, Scioglierà le materie inteftina- 
Ir , e le caccerà fuori , irifufciterà il tuo- 
no delle yifcereve"! moto periftaltico/ 
e rinforzerà le forze gaft ri che -Confido 
che fi pnffa finire la cura coir ufo del 
ferro , «e della china; purché non an- 
cora fiali corrotta la organizazione ài 
tutto il fiftema efterno del capo, qua- 
le o verfi cernere, lo perfuadono la du- 
tata «e la pertinacia del morbo.; avve- 
gnaché allora patire il luogo vicino vi 
farebbe timore, ma ciò nè anco fa alla 
cura del dolore; -e quefta infelicità che 
Iddio poflTa allontanare , moftrarebbe 
feltanto i' ufo tardo del rimedio, non 
già la inutilità adopratotempeftivamen- 
te.Hjjjal Junque ri è la cauta del mor- 
bo ? Niuna rinuota a* accusò , fuorché 
1 pt fi gravi portati nel ca,po , La caufa 
proffìma fu un umore acerrimo ferma- 
mente inficcato nella |oftanza de' ner- 
vi , e forfl a quefto ramo notabile del 
nervo «Turo *he fi trova in tal luogo +x 
quefte cote io le fcriveva al mefe di 
Maggio dell' anno tyòo. poco dopo 
ella mutò capo, ed effendo troppo lon- 
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tana di quà , da allora io non la viddi 
più, ma più volte imparai dal fratello, 
che la fallite andava continuamente a 
decedere, già mai però # i crudeli dolori 
Jomaxono più. 

. - ^ t • . » , * v . 4 

5. cxxv, 

Qjjal corollario indi può dedurli? che 
la medicina tal quale oggi fi efe reità, 
troppo irtcrlle cioè, è dediti a rimedf 
anche fimilmente molli , nulamente hs 
rihiiheiato a fhedicin* più energetiche. 
Più di rado fi riguarda alla offervazione' 
<T Ippocrate; qu<? meàicamenta non Ja- 
nant^ ea ferrum • janat . Ma una tal 
medicina andò in difufanza, lo che. è 
da compiangerli, la quale ofava pre- 
feri vere doli grandi di medicina , * ri- 
medj inermi , iftruita di *rbi; amata 
dagli antichi ; difprezzata poi dagli A- 
rabi , ^tnntvto, Et muUero i Sthall\ 
Èoffman , da «noltì dei Tedefchi, Ita^ 
liani j e Franoefi , così del feculo paf- 
fato , come di quefto ; adoprata poi è 
ftata da Corrado Gejnero , T$rt $ , RaU 
ter, e pochi altri tra i moderai*, ma 
non ancora fi è riabilita . 

F z L'in- 
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§. cxxvr. 

# • ■ • 

1/ inverno produttore di morbi tno- 
ftrò altre utili,* e non poche offerva- 
zionì ; ma reca tedio di tante calami- 

-4à vò raccontarvi altre cofe. 

». « * « ■ 

f. CXXVIL 

gtf*/f* cm fegucno erano già fia- 
te jcritte fin dai 1 2 mefe di Dicem- 
bre dell' anno 1759., ma fi foH tenute 
cenfertxatt per varie ragioni fin a qt*e* 
fio tempo. * 

§. CXXVIIII. 

. 'Debbo aggiungere altro a quello eli e 
fcriffi in una lettera diretta al chiarif- 
fimo Roncslli fulia inoculazione dei va- « 
juolo ; ma aon perchè ciò fembra fuor 
dì ordine, idee tffa efclufo da quello 
luogo. Sia baftante che un libro dica 
nuove cofe , affinchè meriti l'approva- 
zione dei Dotti. Io con molte ragioni 
mi foa__j<flpegnato dimoftrare ebe la 
inoculazione del vajuolo è una opera- 
zione utiliffima , quantunque da pochi 
venga ella ripudiata; adunque quelle co- 
fe 1« quali pefftow una tale inocdazio- 

ne 
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ne vie pia confermare^ qui 
le efporrò. 

$. CXXIX. 

Mentre il famofo Roncalli Partimi 
acremente riprendea la inoculazione, 
eravi timore, benché leggiero, che e 
per il nome che porta l'auto*», e per 
la fortezza dello fti e i leggitori poco 
jnteS, credettero veramente effer noci- 
vo quel metodo , quale per tale lo fti* 
«ava il Medico di Brefcia ; ed una 
contumelia pareflTe a loro ragione deci* 
fi va . L' unica ragione di occorrete ad 
nn imminente pericolo, è fe fi dimo* 
ftra , che per niente )' intiera operetta 
contradice la inoculazione. 



V " J* s * ws vìMm ignis 
Ineaffum furti* 

Confetto pero" , lo che in efla lettera di 
già 1 avvifai , che quefta lite già mai 
io I avrei intraprefa , fe mentre voi 
la fcanzavate, molti vomini letterati, 
non me l'aveller© cortefemente precettato 
Uuel modo d' impugnare eh* avea e- 
2 t0 j Gt "" ifl5mo Roncatici* «ente* 
p k ? ,ùferena » proibiva di feguirior 
rerche dunque dovea rifiutare eoa ar- 

F 3 go- 
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gonfienti quel la » il quale non vuol e (Ter 
in tal guifa confucata . mentre egli 
medefinno ha pofto di banda tali argo- 
menti : perfuafo del Tuo nome, il chia- 
riflìmo Roncalli , credàr che il fuo giu- 
dizio era d^fiaitivo alla inoculazione* 
.ed accadde ctì egli ne fu contrario . Si 
'ditmndarà forfr, percfie la mk lettera 
jè-diifimile da quella- che iaaveafcritto 
"all' IUuftre de Haen, ne io tal di/fimi* 
.glianza niego ; ma una tal querela dee 
jiimarfi ingiufh da tutti coloro. , i quali 
«votando- le opericciu^le # de, fi*?** 
Adi Roncalli ^ vedono quanto elle fu a 
difficili tra di loro. Ne a voi* * ? a * 
riffìmo Zimmerman % è, afcofa la ragio 
B& di tal differenza , mentre ben cono* 
fcete, qua l conto io ne tenga del Pro» 
fefifor di Vienna , con quanta venera* 
zinne lo ftimo , e cori qua! a more > eflendo 
in ciò a me confentaueL tutt' i m^àìcu 
Mi fon doluto aver avuto eoa lui qui* 
ftion< * eftendo k> : molto inerme ; ed al 
certa, fe un? tal quiitLone fotte ftata di 
f oco momento r io certamente non L 
averei prefa / ma affinchè dica con & 
tiftHiI* % *Àmtcus piato + amicu* farete*: 
magis amica veritas ~ Difender^ quefta 
ini fon io appunto impegnato per quelle 
'poche forze che ho* A queftì miei conati 
uon vi mancono mski voti $ i <m} 1 
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abbracciano f còmmodi afcritti alla ino- 
culazione . Vi manca però !a compruova 
dell' llluftre anr.gonifh, il quale al con- 
trario, dopo aver attentamente lettala 
mia letterata giudicatola inoculazione . 
vìe più» inerme P Quefte cofe che debbo 
aggiugnere r non tengo per nuove , fé 
non voglia io inutilmente raunaretefti- 
raonianze di gra vittimi autori • E lardata 
da banda ogni fperanz* di convincere 
r llluftre de Haetr, della nuova polemica 
operetta non mi fono nè pure fognato, 
ma di buon animo prendo occasione di 
amichevolmente parlarvi *. 

& CXXXc * * 

Tracciando tutte le altre obiezioni 
di minor momento , da farli da quei 
che amano cavilli f al prefente ci ver- 
gamo fu di quattro folamente , le quag- 
li così vengono propofte dal Chianffi- 
mo de Haen*> 

§. cxxxr* 

li'.Cfo il va juolo naturale t non por* 
f<* moh* pericolo » * 
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§. CXXXII. 

%. Che il vajuolo inoculato, porta 
tgual pericolo. 

$• CXXXIIL 

3. -£{fervi molti % i quali ben due voi* 
te /offrono il va} noto , di modo che po- 
to ftcurexz* ^ ee fi a ™n della ime ni a* 
%io*o. 

$. cxxxiv. 

\ 

4. EJJervi un numero di uomini , $ 
quali gtà mai pati/cono di vajuolo , di 
maniera che vi è un continuo timore 
pei* via della inoculazione d infettar co- 
lui f il quale eternamente ne farebbe /la* 
to jenxa. 

m 

§. cxxxv. 

Il primo principio s' impegna di fon*, 
darlo fopra molte autorità ; e quella è 
la differenza, che di quei che egli ne 
adduce, molti fono in mio favore ;mi 
il celebre ucj$o mette per regola la ec- 
cezione , Ne addurrei molti altri , ma 
pochiflimi ne riferifcetP Illuftre de Haen 
Nella lettera fcritta alChiariffiino Ron- 
cai- 
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calti , ho ^portate dire nuove autorità; 
ma qui fia incito di rammentarne aN 
cune raoderniffime, ed un altra , che 
per cafo mi era dimenticato di porre 
neila prima fettera • *4mfletodami % fono 

parole di Kerchringie y graffabantur va* 
riolae fub initium anni \669.ut decen- 
tum xirciter & triginta funeri bus, qu* 
ftngulìs effcrebantttr bebdomadibus , ce n- 
fena effent puerorum hoc plaga puerili 
txtw&orut*. E F Autore Anonimo del 
libro: tentamen de natura per variala- 
pum attefta ; annis 1671., & ji. muU 
tos centi taf ur in *Anglia pervajiffe va* 
riolas malerum fymptomatum fateli 'iti s 
fìt'patas, ex iifque multos fatis conce f 
fife, ex nojìre oppidule % Q* parerti* 
circiter étf. » 

> CX XX VI. 

Mentre il caro Arverfario, porta fa 
recita dei Necrologi Inglefi , dovè pian- 
gere «ncora quei 2096. uomini che per 
Il vajuoto morirono nell'anno 'i68j. 

nell'anno tjio; $538 nel 1751. 

nel »7S4> e general mente par* 
landò, per annumero mezzano in ognr 
anno in circa 2*000. Facciam ora che 
in ogni anno muoiano in Londra tren- 
ta mila uomini , la qnindiecfima parte 

f $ UG* 
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* * 

ucciderà il fola vujuola, per quei me* 
defimi calcoli coi quali; 1* Iliuftre A ih 
tore ha tentata di confutarci^ Se poi 
attentamente fi confiderà che iti que l* 
Città epsì popolata^ vi muoiono mo{^ 
ti ftranieri, i quali altrove haa patite 
ij vajuolo, e molti ragazzi di Londra 
muojono fuor di città col v^uolo , fa* 
bita potrete., intendere r che quefto cal- 
colo y. è egualmente mite agli avverfa- 
rj* Che anzi qui fi pone il calcolo % 
\quafi che tutti gli uomini fulcro tra- 
vagliati dai vajuolo ma fe mai molti 
ne . foffero fenza, ficcome pretendono 
gli avverfar}, di quanto aumentarebbe- 
fi il pericola della mortalità/ la quai 
cofa faviarnente i' avvertì T Iliuftre de: 
U Ctndamìne » - 1 ' . - 

r 

GXXXVIi: 

Son degne da notarli le parole dell* 
Iliuftre Lieutaud, il quale è trucchila 
in una pratica numerofa •> De t ut ce 
que nous venénr cT expofer il ep re fui te 
que la patte verplì ejl une* maladie des 
plus mfiifYtìeres : V inpculqùon pratiqme 
aiUeurs a%tc bswcwp de Jjfccèjr. % efl fe 
feul mtyen t qui pyìffe ancter cette mor~ 
taìitè: il fata tfperer qu an ottvr 'nà en- 
fin Its ytHx , & gulJcfyn^lKLente 

* 
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porterà far les vuts &' V interet der 
particuliersr. N>n è di minor pefo l'au- 
torità dell' UJuftre Traile* r TOO di 
gnndiffima autori rà% e dr ri porli tra 
i Medici piir celebri del; noftroe tempp f 
il quale tiene ancora la inoculazione in 
gran conto ^ Quelle cofe intanto che 
egli diflfe fu di quella f Tantomeno porta 
pericolo qui riferirle r quinto echemo- 
ftrano il pericolo dei morbo, ed 4 infie- 
rii ■ mente molto bene viea diftfo il ri- 
medio 0 . x ... 

I 1 

cxxxvur.. 

Giufiamenfa ci dobbiamo Ugnare , che' 
alcuni pYtghidiZ) inveterati 'e de? Parenti^ 
d degli Jfmici\ tutti cot* felicità,, ino 
gni luogo jpecialmcnte nella Germania ± 
e nelP Inghilterra* nen abbiano potuto 
fdradicarfi, *d all' intutto abolir/i, poi* 
che quefìl come oggigiorno accade, S' op» 
pongono ad un Rhrovato impareggiabile t 
che puote con ficuref$# y da? per ogni dove 
adafarfi al comodi pubblici'.. Ma coli? 
andar del tempa fen%# dubbio più am~ 
piamente fi divulgherà , e fodamcnte % [ci ulte 
le abjezjoni Teologiche morali, e medU 
tbe y eziandio andrà a fuperare gli oJfa~ 
coli di pufillanimifh.; facendofi eome ad 
alta vkc fentìre-Jl potere delia verità t 
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e tff*™»K* » ed oliera quante mU 
■ § ja n - i Uomint faranno fra viventi 
Juperflm per confola^ione de' Parenti % 
de Fratelli, delle Sorelle, de 1 mariti * 
delle mogh , e. degli amici ! allora qua*, 
te junejìe morti non accoderanno , in cer- 
te famiglie, raguardevoliffime t ed mie* 
ra neW ifjefft fogli R ega li } qitant \ ittm 

numeretolt belli fimi lavori , della ma* 
no dtvma^ non faranno difìrutti ? Ben 
fa egli ciocché faggiam.ente avverte il • 
dotto Autore , che rnìgliaja di fanciul- 
li abbiano felice l'evento, col vaiuo- 
lo, o naturale, o inoculato/ ma la fi- 
da , e chiara offervazioae , ha fatto toc- 
car con le mani ed a lui , «d agli al- 
tri, che delle vajuole altre fiano beni- 

8 uf ; alt rt rc al fom mo mortali / e poic- 
chè quefte varietà dipendono .dalle di- 
verte condizioni fifiche, nelle quali fi 
rattrovano gì' infermi , è cofa apparte- 
nente affai all' Arte Medica conofeere 
efattamente, quali di quefte condizio- 
ni , nano proprie a defiderarfi , ed a 
procurarti nelle vajuole . Si lagnano ul- ' 
tomamente i Genevrini , che il vajuo. 
lo, abbia loro tolto molta gente/ fra 
la quale un focio d'Olfa^ia, ed un al- 
tro nobihflìmo di Pie fu / la morte fu- 
nefta delle Principeffe di Nafsò, miri- 
chiamo a memoria , oracene dviamen-. 

tt 
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te fcrive intorno alle vajftole gentili- 
zie il Signor Sidobre y Uomo rinomato 
affai. , tanto celebrata dal Signor de Haen 
e da altri** fon quefte le paròle. Le 
vajuole in certe famiglie fono pernicio- 
fcftime. Abbiam veduto in -Montepei- 
beri Famiglie illuftri delle quali quafi 
' tatti i figli dopo effere ftati dai finto- 
mi dei vajuolo tanto ftrapazzati ira po- 
co tempo falciarono di vivere. Chi 
legge ir intiero Capitolo del Pro- 
gnofteo , certamente non efiterà a di- 
chiarare, queftà malattia effere una dei- 
- le più gravi >• nd mentre, che fono 
ferì vendo quefte cofe ricevo l'Opera, 
ancor bagnata da torchi * Dell* malat- 
tie de 1 fanciulli , e cutanee y d' un vec- 
chio Mèdico di Montpellier! , nella qua- 
le leggo quefte parole nel Progooftaco 
delle vajuole : alcune volte fi offervano 
delle vajuole ahbaftan%a benigne , alcu- 
ne volte Jono tanto ptflìfere , ohe pa bif- 
fimi ne campano la vita*, e fe m liti*» 
ran+; e nel principio del Capitolo co-; 
si fi fpiega.* quefte fono malattie i#fe- 
jìijfime al genere umano , al più- delle 
- volte così crudeli , che levano la vita 
ad un numero con fider abile di gente * 
Nè fembra però favorevole alla ìqocu- 
iazioae. Alla pur fine ovunque voi- 
, giamo io fguardo > Ravvederemo , che 

le 
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le vajuole tòno una malattia crudcliffi- 
mav e fe n v eccettuarne forfi vpnti Me» 
dici, tutti gli altri, tutti gli Uomini t 
Iteano in orrore quefta peftifera malat- 
tia è' ciocchi non bifogna palla re fòtto 
ffienzio fi- è, che mentre gli Avverfa- 
ry fi sforzine di pruovare di quefte la 
benignità y fanno- di nuovo ravvivare i 
faccetti del: Signor Loeberio\ il quale 
miferaitrente compianfe, molti de' fuoi 
fi>h amfflazzàtr dal v^juolo, ciocché 
prima dèlta di lui morte fece manife- 
fto a tuttfc \l Signor sdmforgere. Adun- 
que lafciandò da parte altrr nu ivi , e 
fuperflui teftimonj di quefta triftè ve- 
rità pattò a far menzione di qnelì' al- 
tro affioma. Che le vajuole naturali 
ammalano tanta gente quanta h ina* 
culate + - * - 

- . f t . cxxxtx: 

T Signori Avverfarj; fono in contra- 
ilo con noi , mentre credono che le 
vaiuole inoculate, abbiano ugual peri- 
glio- delle- naturali , benrgne- come ejffi 
dicono ;. ma poicchè fi danno- di quelle 
ptftiftre contro; di loro, bifogna per- 
ciò adoperare un metodo, il< quale ab- 
bia gii avvantaggi , delie benigne 1 . Ed 

in quella controverti» cadono in) accon- 
cio 
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ciò quelle parole del gran <Arveo r iS 
quale mentre le incontraftabili offerva* 
ziooi della circolazione erano da tanti 
impugnate** cosi «gli* diceva : Cbiynque 
defidera fapere\ cieco he in. quejìione $ 
Viftbile r e fenfibile y b i fogna ^ vedere [e 
cii così Juccedj , e tri fogna che creda 
w&l* e/perimenti nè può egli in altra* 
maniera più chiara iftruirfr, ed erudir* 
jf> nè peffo tacere che mentre quefte 
cofe fono fotto i torchi leggo in una 
crudeliffiraa lettera v del Signor de Haenz 
Vi fono due maniere $ evitare: la mor- 
talità in quejia malattia*. La prima fi 
0 /' Inoculazione , /' altra un buon meto- 
di di trattare la malattia . In ciò noi 
fiamo quali concordi - A quefta lettera 
fi è- unito un efimio op&fcula di quefta 
dottiffimo Aucere, a) nel' quale no- 
to- nella- pag- 120; Nello feorfo arino* 
*7ty M mia pvefenxa a [col tal d* Me* 
dici r i quali ^ defecarono la grande r$* 
vina delle va/uole jn quel? ann nel qua* 
le come fi trova regi/Irato nei libri Me* 
mar idi di Vunna nè morirono circa 50^ 



È (a) Fibrium ' divi fi* 
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$. CXL. 

Oppóne il dotto Autore, che dopo 
effere morti molriffimi dell' «oculati % 
s' emanarono leggi , con le quali fi proi- 
birà di più inoculare; quindi egli con 
fcherzi pungenti mette in burla il me- 
todo. Ma forfi con badante giuftizia/ 
I fonatici, o gf imprudenti maculano 
i Tifici; io noi nego, anche P inocula- 
zione ha de' fanatici , e de^l' iraprudeit- 
ti vi è intanto caute da ridere, fe i dot- 
ti attribuivano la caufa della morte 
alla Tifi, e vietino, che in appreflfo 
s'inoculino i Tifici? Non è enti pro- 
babile, che rrtentre ti metodo vien trat- 
tato da molte genti ve ne fiano di quel- 
le che malamente Padoprìno ; forfi 
pér quefto, deve criticarli il metodo? 

0 forfi fi deve proibire T Elettricità 
medica, perchè ad alcuni abbia recaro 
del tene ad altri dei danno? L' iftcfla 
fu un tempo h forte della ebinacbaa, 
come lo è oggi dell'inoculazione, che 
mentre fanava tanre mjgliaja di Uomi- 
ni, quale recò nocumento a qualche* 
duna , che imprudentemente V abbia 
tracannata, uè fcr ri vendicarla dalla 
falfa idea concepita di effe mancarono 

1 proprj avvtrtWj dj confeffarne pub- 
blicamente f imprudcnaa , perdiè uen 
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potranno avere Pifteflb dritto i fautori 
cieli* Inoculazione, e non potrò io in 
quefta'circoftanza fervirmi f di quel paf- 
fi> di S. Geronimo , di cui con oppor- 
* tunità fi fervi il dotto Badi) Sogliono 
negare con gli occhi chiu/i, quelli eòe 
non credono effere^accaduto ciocché non 
vogliono • 

§. CXLL 

Fermarmi d'avvantaggio nella ter- 
zane quarta Quelli one , farebbe cofa 
inutile, è tediota, mentre feno ftato 
altrove confurate: F infuifirà delle quali 
dimoftrano nè monti i P a fiori : nè tea* 
tri % Poeti : nè qirwli P ignoranti nei* 
le Biblioteche i dotti • nelle [cuoio i 
Maefiri . 

♦ 

Avvertifce il Signor de Haen chela 
queir io ne Morale fi a fi lafciata intatta 
e commeffa a diciferarfi al Signor Chair t 
perchè foffe fembrata abbaftanza diffi- 
cile al Signor la Condamine , ed a me. 
Giò e pur troppo vero , mi fembrò ef- 
pediente lafciare a quel venerando Pa- 
llore quella provincia, che fi aveva 
arrogata ma non però affolutaraente io- 

tat- 
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tatta ; , mentre ho in mio favore un ar- 
gumento % unico dico t ma che moki 
hanno credata purtroppo, forte e con- 
vincen e T ed io ho tinca la- fperanza t 
che tale anche foimto V averte l'iftef- 
fo Avverfario, giacché egli affatto noa 
un fa alcuna menzione., 

%. CXLIIL 

finalmente, ciocché eirli avanza , e 
crede incontra (labile cioè i impoffìbilità 
della Inoculazione,, dai precetti dell* 
Inocalatorr dalle Iftorie dulie* Epide- 
mie ,. e daF tempo r che dimoffra mai 
opportuno ritrovarli per r inoculazio- 
ne ; avendo ofiervato , che quefte ra~ 
gioni non abbiano moffo alcuno, no» 
ne farò molto ; efaminerò pare ; e fon 
dégne d v efame quelle cofe v che un fi 
gran Uomr>v crede molto- appartenere 
ai diritto pubblico , le quali, g?à da 
lungo tempo furona promette nelT aU 
tra Edizione dell' Inoculazióne gìu>fiifh 
oata ; ma come in una machina dm 
guarnigione y per altro tempa occulte 
mantenerle hè> ftimato, con fervirmi 
dì qpel Proverbio;, f*t cito % fi fattene- 
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§. CXLIV. 

Nè io terminarò quF di far menzio- 
ne dell' opufculo» dei Signor de Hacn f . 
fe prima non vi manifefter& la fperan- 
2a che mi fece concepire il Signor 
Va*-Svkten. per l' inoculazione di tU 
ferne anche favorevole % come ne fa 
baftante teftim^nianza il tomo quarta 
de' Commentar) , fe ro non m y ingan- 
na; Lo» credo che il dotto Amico non 
avrebbe pattata fotta filenzìo la coftui 
diflCappaevaziofi?^ e fe fofife ftato del 
fuo partita/ e certamente farebbe ft^ 
ta degna di pianto, un Opera immor* 
tale % . fe preffa i pofteri aveffe avuta U 
diluì pratka,. a patire la corezìone v giac~ 
ché qiuftì iittfft un giorno ftupiranno, 
che tal pratica già pria tuta lì a ftai& 
dicifcrau,. e fotolito * . 

Laonde niente affatto- fon mpflfò da 
quelle murili , ed infulfe declamazioni, 
le quali io ognk tempa fi avranno per 
fuggcllo d' errore • e '1 Signor Dè Haerr 
Prififferè & pVindona* nella Germania $ 
alfai eri^ìitOi Biella Geografia^ nella lin- 
gua Latina , e nella iftona Luterana r 
sitamente % chef mueve pinttofte* a ri- 
to V 



I 

t 
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fo, che a fdegno, allocchè parlando 
dell' Inoculazioni dice egli : Qi<?fta pra- 
tica più mortale fai V, che le guerre le 
p h [angui no fe . Rifam tenealis *Am tei ; 
ma il Sig Cantevil raffrena il rifa, « , 
p:ii tofto crede degno di piando, qua- 
do il Sig. De Haen dice, e fi sforza di 
dimoftrare, che le vainole naturali fia- 
no benigne/ e le inoculate maligne,mc 
f evento però aecufa di falfità quefta fua 
fentenza , e T unica fua Figlia morta pei 
vajolo naturale abbafts&za fa vedere V 
errore Paterno • Ma mi rincrefee di rata* 
memorare un dolore cosi crudele* 

» r 

§. CXLVI. 

Quefta fi e la mia fiducia : il mercurio 
il Tartaro Emetico, P Oppio, la Ghi- | 
na la Radice Ipecacuana , ed altri medi- 
camenti, quanto tempo furono fprez* 
za ri, rifutati e pure bau vinto, fono 
in ufo : T inoculazione affai più vantag- 
gici oggi giorno' pfuova V ifteffa dis- 
grazia, ma un tempo al certo avrà for- 
te favorevole/ farà applaudita la tua * 
ifrilabilità farà applaudita, contro là 
quafe tanti fono infortì, me parte perè 
vinta la quale per non cedere fa yittora, 
va mendicando inetti fùtterfuggi parte 
non potendo negarla afferifee che fia ftata » 
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ben nota agli Antichi , ciocché non 
fi era mancato di dire anche delia Cir- 
cuizione del fangue / ma fia pur con- 
ceffo, che la irritabilità fia Nuovantica , 
ma perchè (borgo nelle diloro opere, 
che affatto Fera ignota? fon degni da 
rifo certamente quefti furterfuggj della 
fuperbia , la inimica de 1 contempo- 
ranei , attribuire ai Defonti , tutto ciòc- 

che 900, mti «Wgarfi r , M 

- 

-i §. CXLVIT, 

Vi fùno alcuni altri fuperbi , i quali, 
s'impegnano, di moftrare , e perfuadere, 
T inutilità di un nuovo ritrovato e gri- 
dano eflTere cefo di pochiffima , o nulla 
importanza Ma al certo, Amico caro, 
non potrefti fare a meno dal non ridere, 
vedendo quefti ifteffifaftofi innalzare con 
gran lodi al Cielo una minima feoverra 
fifica, o Bottanica, o Anatomica che 
anzi, un offerto, che ogni cadavere 
ben offerifee a chichefia Anatomico; 
oppure mentre diffufamente efpongono 
le controverfie fra due Autori, de' qua- 
li cijafcuno voleffe appropriai il ri- 
trovato di un terzo; i pofteri io ere- ~ 
do fi burleranno di un tal giudizio, i 
quali faranno pochiffimo conto di quel- 
la Fifiologia, o Patologia, Terapenti- 



♦ 
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ca, la qtiale farà poggiata ìn quefta 
vera inutilir*, come ad un fondamen- 
to immobile- ' 

* ; $. CXLVIIÌ. * 

Circa l'irritabilità di nìun partito io 
fono; né hò opinioni prt giudica te per 
riguardo ai Maeftro.* confeffò, che il 
Signor Hallero g^mm** fu mio Mae- 
ftro, comunque credano gli Autori de" 
piar» degli Eruditi^ ma però volen- 
tien fo fapere a tutti , «fiere io obbli- 
gato a quello grande Uomo, « per la 
pratica, e per 1a Teorica, piucehé ad 
un Maeftro : effendo ciò però ignoto a 
Voi ed a lui , e molto tardi conofciu- 
to ed all' uno ed all' altro , ed io ben 
fcorto avea dalle voftre Opere, quale 
foflfe l'irritabilità, e di che importan- 
za,- ritrovato in verità di ugual valo- 
re, che ila Circolàfcione in Medicina,' 
inguifacchè mancando Puna è manche- 
vole l'altrà, ed una con l'altra han 
grandiflìma , anzicchè neceffaria corre- 
lazione . 

$. CXLIX. 

• ..< " ■ ■ 

Cinque anni prima breviflìmamente, 
come di paffaggio^ aveva io moftrato 

al- 
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alcuni vantaggi <di quefta irritabilità 
nella Pratica; infiniti vene fono, che 
io con più accuratezza, avendo ben 
cfaminato le cofe potrei moftrare cir- 
ca l'irritabilità ? ed ora mi accorgo,- 
quanto importa aver conofeiuto quei 
due grandiffimi Uomini^ (àmbio ^ ♦ 
Tralles . 



Si vedono degli altri poi; i quali 
ccftretti a concedere l'irritabilità co- 
me vera, fcarfi d'efperienze, la giu- 
dicano come nuova, e fe la figurano 
affai diverfa dalla voftra, come per i- 
potefi. Concedono quelli l' irritabilità 
a tutte le parti folide del corpo uma-- 
no; mentre è cofa dimoftrata ad evi- 
denza quali metamatica , che tutte 
parti nè fono prive eccettuatene la : 
carne . Mentre credono eftfcndere il po- 
tere di quefta , più ne detraggono dal- ; 
la vera virtù. Appeoa fi crede / La 
Scuola Aileriana, e tutu quelli i qua- 
li in Europa han fatto l'iftefle efpe- 
rienze, hanno offèrvato tòfta'nfemente 
che la fola fibra mufcolare è dotata 
di quefta irritabilità , e da quefta pro- 
prietà evidentemente tlimoltr ano aver 
origine i moti vitali.- altri Sprezzando 

l'ef- 
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T efperienze , non effendò efperti édV 
irritabilità, l' attribuifcono a tutto il 
corpo, ma ftabilifcoao effere quefta in- 
capace ad operare i moti vitali/ Ah 
quefta è la fchiocchczza della niente uma- 
na piuttofto alcuni vogliono vivere neli f 
errore , che fi hanno invaginato , che 
abbracciare l'altrui verità. 

§. CLI. 

• 

Né credete non effervl altri abbagli 
intorno all' irritabilità • Vi fono alcu- 
ni, i quali non diftinguendo affatto fra 
r irritabilità e la fenfibilità , fan par- 
tecipe i nervi, e dell'una, e dell'al- 
tra. Ciò è vero, fe fi recidono i ner- 
vi da un mufculo, il mufcolo non con- 
ferverà per lun^o tempo F irritabilità , 
e forfi per quefto fi deve attribuirei' ir- 
ritabilità ai nervi? affatto. Come dun- 
que? L'irritabilità è proprietà di un 
mufcolo intiero, e per qualunque cau- 
fa quella integrità manca , manca ezian- 
dio F irritabilità , li nervi fono necef- 
farii all'integrità del mufcolo. Bifo- 
gna, che il mufcolo acquifti un certa 
grado di calore , fe quefto fvanifee , 
ceffa T irritabilità , dunque fi deve at- 
tribuire a quefto tepore? deli' iftefla 
maniera che ai nervi. Ed i nervi, il 

te- 
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tepore fono condkiofii .fine quibus non % 
II moto dell 1 Orologio dipenda dalla 
gravità del pendolo/ ma fe una pio 
ciola ruota, un poco diventi più cut- 
ya , ò «più inclinate; oeffa ii tooto 
della macchina, il quale pur anche 
con dipende da quefta„ picciola ruòta* 
La fimilitudine è f ifteffa. Ma chi h 
<juefte tìmilitudini adattandole alla pro- 
pria *pote6^ ConGderando quelle fan- 
tafticherie più volte mi fon ricordata 



J 




I 1 





occafione* 

%Jf che del fdpor vofìro 
Infuperèite^ o mi feri mortali} ^ , / 
.Q»ejìa pari di noi eli intende^ e vede 
JNon è mflra virtù , ma vien dal Cielo t 
•JtLjfolada , come a \lui piate % o toglie-* 

. Fiaceffe ai Cielo, e qui Snifferò gli 
«rrori , ma non è tale la noftra feli- 
cità;, vi fi trovano de' molti , i quali 
attribuirono 1 irritabilità all' anima ; 
ma fe f ffcro ben iritefl 4elT* iftoria 
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degli animali , -poiechè nelle piantt 
opera fola , mentre , negli animali ope- 
rano congiuntamente 1' irritabilità e la 
fenfibilità , non vi «è «niente di comu- 
ne adunque fra l' irritabilità , ,e i' ani- 
ma ; ma non tlovea toglierli all' anima 
quel diritto, che gli fpetta;; l'effere 
cioè principio de' moti della machina 
umana . Ma qui fono difcordanti fra 
loro, e ciò deve Succedere, perche 
manca ai* efperienza . • 

§. CLIIL - 

■ 

Ma i diritti dell' anima faranno di 
poca durata : ultimamente il Signor 
Battks acremente (difefe quefti .* ma 
tome fi afpetta , concedo che non ab- 
bia alcun potere, e lo dimostrerò in 
appretto >• ma neh' ifteffo tempo pro- 
varò , che niente offende la Religione, 
=© che i moti Vitali fi facciano dipen- 
dete da un principio corporeo, o dal- 
l' anima/ che anzi, fe fi dimortralTe 
qualche volta, Che la t materia fofle ina- 
bile a produrre i moti vitali , allora 
faremo coftretti a concedere l'anima^, 
cesi a tutti i viventi , -come anche al- 
le pianré pi« torpide; mentre vi fono 
innumerabifi piante, nelle quali la 
Comma de' me» vitali fia maggiore, 

che 
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che in molti animali . Nè la vita del* 
le piante have ajuti filerai , de' quali 
fono privi gli animali ancora dunque 
T origine de' moti negli uni v é negli 
altri è rifteffa, nè V irritabilità nell 1 
una , è maggiore dell' altra* 

% CLIV ? 

» ** 

li di gran pefo P analogia fra le 
piante , e l'animali, la quale di paf- 
faggio offervata da^H Antichi, non 
han potuto alcuni moderni rigettare, 
per .quanto induftriari Sì follerò/ il 
luogo proprio d' efaminar quefta farà 
nel libro della natura/ Qui però bra- 
vamente mi fia Jecito di parlarvi di 
quella , acciocché io frattanto divepu 
to più fa*io con la tua rifpofta, pofiTa 
maggiormente accoftarnji alla verità . 
11 famofo La Metrie non ha guari 3ie« 
àt alla luce un eccellente Opufcuìa, 
nel quale; delineò alcune affinità fpe- 
cialmente Anatomiche - ma mentre io 
m' impegnarò da quefta ^oiuparcizione, 
dimoftrare la vera caufa de' moti cq- 
mune all'ina *d all'altra claffc^ e ne- 
ceffono , che efamini principalmente 
quanta póflTanza abbiano, e nell'una e 
nell 1 altra le caufe universali del moto 
nella «erra^ fpedaJmente Varia, e'i 

G 2 Se- 
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Soie; e -facilmente dimoftrerò , fe io 
•non m' inganno , effere Y ifteffa 1' effi- 
cacia d' ametMjue, -e negli animali, £ 
:-nelle piante. * 

■ 

Ognuno ia che coir ifteffa celerità 
perifconp, e le piante e gli animali 
■per mancanza d'aria infetta., ila petti- 
fera , t all' Ortolano , ed alla lattucs, 
nò e minore la forza dell 5 aria di quel* 
la del Sole/ i vegetabili confervano 
un certo ordine di vita £ ed allora quan- 
do gli uccelli , e gli altri animali fi 
abbandonano ad un dolce fonno, men- 
tre le tenebre della notte, o la necef- 
fità li coftringono a non più vigilare:; 
allora quando le forze prevalenti delia . 
malattia diminuìfeono gli affanni, pet 
la foverchVa deboleza del ammalato ; 
allora quando i ragazzi , che fe i'-han 
paffata affai bene nel giorno, per la 
maggiore flanchezza fembrano fopiti in 
un morbofo oblio, allora io dico, an- 
che le piante godono urna quiete del 
lor genere, come offervòil famofoX/*- 
neo, t che qutfta quiete nafeeffe dalla 
lontananza del Sble, lo provò il Dot- 
to Signor Stili. Mentre nell'Autunno 
ceflfa a poco a poco la circolazione 

nel- 
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nelle piante, ceffa anche in molti flfìme 
fpecie d'animali. Dunque femBra allo- 
ra mancare nell'uni, e nell'altri (avi- 
ta . Dell' ifteffa maniera all' avvic inarfi 
deMa primavera fi riftituifce m m ed*fì« 
mi, quefta vita. Ben conofcono i fu- 
gaci oppofitori', che per mezzo delle 
iwante fi può giudicare nel piìt alto me- 
riggia i fe il Sole luce,, o fh ingom- 
brato / benconofeonot i viandamiq uan- 
to ad elfi imporra l'allontanare i rag* 
gi fòlari , o con le nubi, o coti gli al- 
bori , o con altri oftacoli ; poiccfcè 
mentre luce il Sole i faftidiofi infetti 
\ H moleafrno , offufeato poi \ j&- confo-- 
Janor, nè* graffiano pia* la cim^, E que- 
llo influ{fo 4tì Sole fembra maggiore 
nell'infetti, che nelle piante, ciocché 
favorifce affai il noftro flftema, ma 
confeffo la verità, mi rincrèfce affai ^ 
più inoltrare queff' argomento*, che ben 
volentieri fi potrebbe foftenere che que- 
fta differenza mfce dalla differenza de- 
gli elementi nè quali fi trovano le pian- 
te, egli animali. Mentre la Terraxon- 
ferva per lungo tempo il fiJo tepore t 
comunica quefta in ugual grado alle, 
piante, allorché manca 1* calorifica,* 
raria quando è meno denfa più prc- 
fto difmette il calore impreffo . - 

- ^ G 3 Ptìr 
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5 * §. CLvr.. 

; Per mancanza di quefto colore s' in- 
duce un certo, languore negli animali : 
JanguifccTho ancor le piante/ e quella 
oflTervazione- fommioiftra -la fpiega di. 
molti fenomeni ♦ Ciafcuoa fpecie: a ani- 
mate fi pafee. dell'alimento proprio, il 
quale mancando beh fi vede , che que- 
sti perifeono ; Tifteffo certamente fi of- 
. fervi nelle piante, non vi è Fifico og*. 
Ri giorno , chei non lo fappia.. Cia- 
fcun' animale gode del Sote ^ della, ter- 
ra, dell'aria, e delPacqjia nazia, nè 
porrà quefto vivere in altro luogo/ 
ogni pianta ha la propria patria , fuor 
della quale non pwote foftenerfi;, han- 
no le piante i loro moti particolari* 
non molto differenti da quelli deliianK 
mali, non è differente la medicina.. 
Ma che finalmente per tralafciare in- 
numeratili altre fimilitudini , neli' uno, 
e nell'altro Regno fono V ifteflfelecaub 
fe dell' accrefeimento^ del mantenimen- 
to , della» vita , del languore , delle 
malattie della, morte , V ifteffe adun- 
que, o almeno dell 1 ifteffo genere fono, 
le caufe de' moti vitali 

Jr 
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- Opporranno forfi effere maggiori i 
moti negli animali, che nelle piante; 
la rifpofta è pronta . Si può facilmea- 
te dimoftrare effe rari molte piante, nel- 
le quali ja fomma dei moto ,. la quale 
s' intende comporta r dalla ma porta 
in moto ,, dalla celerità del moto », del- 
lo* fpazio pe?corfo , delle refiftenze , fia 
maggiore che negli animali dell' ifteffa 
maffa .. Niente inooltta otta , e volen- 
tieri; il concedo ,* che la caufa interna 
del moto nella pianta, che concorre 
con l'erterna, quella forza dico, della 
quale fono prive le piante morte, i 
minerali-, efìfere maggiore: in una , più 
debole iti utt altra pianta , e piìi for- 
te negli animali , folo però quefto pre- 
tèndo,, che fia dell' ifteffo genere , cioè 
corporea e fpcro,, che un* giorno ciò 
fi abbia coinè percofa provata » Que- 
lla è la bafe fòiida di tutta* la certez- 
za nell' economia animale . Quefta fi 
è la vera natura V Non' nego che può> 
effere turbata dalle caufe morali % ma* 
ohe perciò? ' 
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CLVIH. 

» 

Il pendalo è V irritabilità dell'Oro- 
fcpitf V ma vi fono molte ., càufe, le 
quali portano diminuire., . accrefeere , a 
turbare gli effètti déMa forza del pen- 
duto, e fra quefte l'anima. Impercioc* 
ciocché i moti , che quefta produce fo* 
np Tempre breve , irregolari , e tui ; >a- 
rj j all' incontro i- vitali fono perenni f 
ed uniformi / dunque quefti hanno al- 
tro principio^ e felicemente io giudi* 
co/ imperciocché incollante farebbe la* 
circolazione, fe il moto del cuore di» 
pendette dall' impero deJia volontà-, o 
piuttòfto durarebba poco tempo, men- 
tre farebbe di -poca durati una [machi-, 
na, neUa quale fi efercitaflfero tanti mo- 
ti- disordinati . E forfi non freompruo- 
va colla quotidiana oiTervazione , che 
tanto più' breve fi è il termine della 
vita , quanto più frequentemente T anir 
ma concorre al moto- delia circolazio- 
ne/ appena poffo credere che i più .ri- 
gidi Difenfori di queft 5 anima giunca- 
no a termine che voleffero fidare 
a quefta le redini del cuore , fe ctòfof* 

fe in potere dell 1 uomo. 
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§i CLIX. 

Mentre fi fe menzione dkodefti de' 
quali fe ne numerano ben- malti-,-, ce» 
leberrimi, e per la dotttrina , e perle * 
doti di un terfo ingegno, e per me 
degni di .Aima , non poffb fare a me- 
no di mèaifeftarvu quante volte (ìa ri* 
mafto .attonito nel vedere che quelli 
che a^tribuifcono la principale potè- 
fta net corpo ad un Ènta fpirituaJe ef- 
fere l'iftefiSy i quali fidano piuttofto- 
metematica nell'efporre i fenomeni dt> 
quella machina pneum* corporea . Non. 
fono io inimico della Matematica, nè 
quella tanto ignorante y almeno ailo- 
racchèi io era difcepolo, del Signoc- 
Calendrim^ e del Signor Cramer, la 
f*ma de' quali dovrà eflTere celebrata* 
per - tutti i fecoli , fempre ftiraai dar 
quel tempo che incorniciai a ftudiare- 
la-Medicina, che l'ufo di quefte \me~ * 

poco apparteneva nè al Me- 
dico , nè alla Medicina , nè altramen- 
te mi fecero giudicare l' opere Medi- 
co-Matematiche che io ho letto fin da 
quel tempo. - 

* 

• * 

G V Io 
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§. CLXT. 

Io concedo , che dati gli elementi f 
efporranno facilità , e con chiarezza i 
moti del corpo, in guifacchè anche fi 
poffòtìo fpiegare que' de' Pianeti , mail 
ritrovare quefti elementi hiciabor ^bùc 
Opus ^L'Elafticità , V irritabilità i 
il calore il freddo, onde previene la 
dilatazione-, la cpndeafazione, e varie 
acrimonie, la fenfibilitàv concorrono 
in grarv parte nella mechanica del cor-- 
po Umano, ed in un cadaun fubjetto 
differenti / e quali, quafi sfuggono qua** 
fùnque ft;fia più., efatto? calcolo/ dell 1 
ifteffa maniera l'attrazione frajte parti 
vicine , della quale le leggi , e 1*, ma- 
niera di operare non poliamo cono- 
fcere • Adunque quali elementi certi 
prenderai? per calculare ciafcuoa fua* 
. zkme, fe le caufe piò. note -di Squefta ^ 
non 2 mettono, aritmetica alcuna? Che 
giovano i calcoli appoggiati nel ele- 
menti ipotetici? onde cosi fi argomen^ 
ta ; i moti vitali fuperanole caufe me- 

- cani-che ,< e V effètto non può effere 
maggiore della Caufa ' ;. r danque quefti 
hanno origine da una caufa incorporea . 
Ma qui cenfifte quel fofifma chff i 

- Dialettici chiamr.no Enumerazione • im» • 
perfetta , mentre nel numerare le cau- 
fe 
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£,*ahre* ne apportano, altre nè la- 
feiano. Ciò è vero, i moti . vitali fu-, 
pera no la forza m ecani ca delle forze 
de 5 corpi, npn già : della- maggior par- 
te de 1 vivi r ma deve mai viddero f che 
nè. viventi non, vi era. altra* forza ;, 
perchè^ quefta forza- mirabilmente 
dimoftratau era foggetta alle medefime 
léggi de'corpK morti ?' Ueffetta non 
può effere maggiore della cauta , io lo 
concedo*;; ma quLdl nuova fi.offervq} 
una enumerazione imperfetta , mentre 
vogliono folo confiderare:l*: forza che, 
agifce, vt fenza* computare quella y che> 
reagifee, la quale io» alcuni corpi infi* 
ta , e quafi incarcerata , ha bifogno di 
un picciolo ajuto, per mezzo del qua- 
le fciolta- da vincoli efercìca tutta la- 
fu^ forza.- . . ' . ^ 

■ . .• ■ ■ i » 

• »v i ■** §*- CLXH' >••- i 

t ' ' i 

Ne vi mancano fimili efempj e nel- 
la natura , e neir arte : un perito Af-, 
tefice fa ben coltrai re orna- volta in* 
tal maniera , che per quanto un chio- 
do rimanga- in un 1 luogo + quefta cede- 
renon pofifa ad alcun * empito ; ma U> 
chiodo fi può fituare, in< tal maniera f * 
che per poco fi fmuova . dal fuo 4ua*v 
go/ ed capetto moffb quefta la voi. 

Q é u 
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ta rovi ni ■ con gran empito / forfi que- 
fto dipende da quella minima forza t 
adoperata nello (muovere il chiodo? 
affatto , ma dalia forza ' impreffa -, alla 
Voltà . - 



4 

$ ciixir; 

Mentre T acciàjo fi batte con la Tel* 
•t- con una forza la quale appena po- 
trebbe muovere una rrvezza libbra-, fc 
ne cava il fuoco, tutta una Città va 
i« cenere, e in fumo, qual numero 
esprimerà- quanto V effetto fu pera là catt-» 
fa impreca? ma era knpreffa nè còrpi 
bruciati un altra caufà ignota prima 
di produrre T effetto , chefupera di lun- 
ga mano ia ; fcraa impreffa. Già la fo£- 
za del fuoco fia ignota, come «fimi- 
li altre forze fono ignote/ fe un dili- 
gente A rteftee a veflfe fabbrica urw ma- 
china tale, , che fvegliata una fcintillla 
mt nafceflfe un gran motoy i hdftti Me- 
dici Metamattei, cosi argumentarebbe- 
ro con gran- apparato matematico , c> 
forfi .metafisico . & Effetto non può ef- 
ftr e* maggiore del Ut caufa , ma il mofo % 
che b* la machina « è maggior dt^ueU 
lo f cU quale fu cavata la ftintijla ^ 
dunjue qmjU nòn nafte dalla [cintili*^ 
ma m da t tfoio f pirito incognito , il qujtlei 

i ^ Jia 
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fa fldto capace di? produrre quefto moto** 
Jìraordinarw . Cofa quefta all' intatto 
fimite alla irritabilità, o fia forza qua. 
knque dé moti vitali . E proprio de' 
ftiperbi rigettare, e far poco conto di 
ciocché è nuovo : un giorno infegna 
$àkw>/ e/i Pofteri fcopriranno > cioc- 
e&é* noi ora non Tappiamo ; petfchè; 
adunque-Ia noftra età riprende ciocchi 
non fapevaao i - noftri Anteceffbri • 
Forfi fi rattrovano*altre forze in varie 
fpecie di ^brpi, ordinare da certe leg- 
gi- di moto da noi non peranche inte- 
fe, le quali svegleranno fra Poderi, 
nuove. coBttroverue, fintantoeche vive-» 
ranno sù la faccia della Terra di quei 
Uomini fuperbi , i -quali non foffrono 
cHefTere diffingannat*, scorretti dagli 
dt?**.^ . 

' * * , * :ij enu ,\ 

Tralafciàndb adunque tutte quelleco- 
fé, per le quali all' invano fi perde il 
tempo aei calcoli , »r unica oifervazione 
vi rimane,, la quale fenza ingrano, 
può accrefcere la Medicina y ip credo j 
Officile quella via , e da non feguirfi 
da alcuno, la-quale fi' apre chiara, ed 
appare facile con le ipotefi . Dal oro*. 
to e dal • fcafo digeadoao tutte le w*t 

: * zio* 

1 • . * * 
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zioni del corpo v i mufculi hanno il; 
moto dalla irritabilità , il quale comu- 
nicano alle altre: parti-, l'anima rice- 
ve le reptazioni per mezzo de' nervi , 
& per. mezzo- de' nervi produce de'- mo- 
ti, dei Tuo genere/ da quelli vatj mo*- 
ti dipende la varia indole degli umo- 
ri, U vario mecanifmo delle fecrezioni . 
Se attentamente baderai- a; quelle tré- 
cofe principali, e: nell'- iftéffo tempo- 
ecnliderando quanta fia la fò>za dell" 
ambienti efterni , degli alimenti , de' ri- 
medi , avrai certamente un riporto Me- 
dico uberrofo affai, ciocchà non puofltJ 
ottenere; colle: vi*, vulgari . Ma è tem- 
po oìv mai di raffrenare quella furiofa 5 
penna .v mentre io ho voluto parlarvi 
ài un morbo infolito v.inavvedut;amen~ 
vi fono fcorfe delle mólte diverfé qofe * 
a. voi forfè non difcare... Addio Caro 
mio ZtmmerM4i&& t ne; permettete ,,. 
che gli Uomini dabbene fiano più lun- 
go tempo privi di quelle pregia tiffi- 
me opere, che già da «lungo tempo- 
meditate , e che in - baona parte avete 
perfezionate ì dei Temperamenti , nella 
quale con - tanta 1 dottrina *' efpone la 
fòrza dell' irritabilità , pellai Solitudine 
ev dell' Efperien^a Medica, ricevi di; 

buon cuore, quelle poche pagine, co- 
munque elle fono, le ^uali tanto fa- 
' - fan-- 
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ranno a me care, quanto da voi fa- 
ranno (limate, e di nuovo Addio £ a 
che ti. troverai. nella, tua Patria.. 

ConUmnere bonores . 
Fortis , & in teipfo totus Hres atque 
rotundus.: - . " 

o che farai nato per cariche maggiori 
e piùi onorifiche, come tutti defide- 
rano i Magnifici Rettori deli' Univer-- 
fità anderai : per ivi infegnarc la vcra^ 
pratica , non dimenticandoci però di. 
amare, chi tanto C ama,. 

Scriveva Lofanna . 6. Mangio 1769. t4 
t 10. Ottobre 1769. . 

* ■ 
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LETTERA 

DEL 

SIGNOR TISSOT 

A GAB. BACIJER 

- > • 
♦ 

S Io * 

O Tento un vivo piacere,, 
che voi tanta ftima fac- 
ciate delle mie Opere/ 
per confeflarvi il vero 
mi fu, grato affai , e non 
fénza profitto ho letto,, 
e riletto, quel voftro dottiffimo Opu- 
fcolo, intorno, alla. Diffenteria, e'I, - 
Catarro., • • 

§. IL. 

Ciocché, fi legge; della: Secala Cornu- 
ta- 
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ta t o minori (a) ne' miei Avvilì al 
popolo , non è mia Opera , ma di un 
Autore Anonimo Parigino • Quefto 
Capitolo , e tutti P altri di varii mor- 
bi Cronici dalla pag. 420. fino a 504, 
fono tatti aggiunzioni deli' ifieffo Au- 
tore, quefti io T ho feperati nella fe- 
conda edizione di Lofanna, più accre- 
feiuta della prima la quale i voftri lm* 
£refifbri B Slret^ td Hondt hzxi voluto 
che fi traduceflff nejl 1 Ingfefe. IhtatKo 
con fcr mira tèmpra, di compiacervi vi 
mando mojte offervazioni che una vol- 
ta indagando curiofo v^riir guati fret- 
tanti alla Dlttx } io ho raccolto di par* 
ticolare in quefta- m aie ri a * le quali voi 
potrete lecere nella radumnza della 
voftra iiiuftre Accademia fe vi piace- 
rà , che non fembraranno indegne del 
mio nome ^ 

f. ni. 

Tré fono i vizi principali < de 1 grani 
del frumento, e della Segala > cioè4a 
ruggine ^ la fuliggine , e la Segala* cor- 
nuta. E co fa incredibile quanta con- 
fa- 

(a) I FroHcefi Ergof 
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fufione fi ravvi fa in ogni autore nella 
defcrizione di quefti morbi, te fpecial- 
mente dei due primi / e neeeflarìo per- 
■cìò prima brevamente definirli,. 

laZ ruggine préfo voi come offervo, 
chiamata mildev preffo i Francefi ro. 
ville ^ preffo i Latini mitigo : è una 
«polvere giallo- rofficeia, glutinofa , che 
-attaccandoti allo ftélo, ed- al gufcio, 
di molte piantt gramimfolie*, impe- 
difce r accrefcimento delle medefime, 
•quindi il grano mal nutrito, c^uafi co* 
me da un atrofia fi efices, è ft confa* 
ma, daado o poco, o niente eli farina. 
Quefto è quel morbo fenon erre , ctoè 
in alcuni luoghi chiamano BUdvantè~ 
il volgo crede , che un vento caldo 
abbia confumato il grano • 

§. V. ► • 

La Fuliggine , che i Francefi chia- 
mano, nielle o hrulure 4 Latini utilago 
è un nome generale, che cQBtrafegna 
il frumento, allorché degenera in ne- 
gro : due fono le fpecie di quefto mot* 
bo, il tarbonchio, le efrarfon, t la Co* 
rie , la carie, 

fi 
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§. VI. 



■ 

TI Carbonchio è ah 'morbo del gra- 
no, che efternamea« appena può co- 
nofcerfi , fe non xhe quefti grani fono 
più rotondi., l'interna foftatfta de' qua- 
li fi corrompe in una polvere negra, 
vi fcida , -e fetida . I grani carboncolati 
molte volte fono affai tumidi. Il dot- 
tiffimo Du Hamel chiamò .quello mor- 
bo la ùojfe . Facilmente Ij, ofterva la 
natura del Carbonchio , nelli grani del 
frumento ìndico, come avverte il Si- 
gnor Bonet |«], Quefti ne vide di quel- 
li , che uguagliavano un uovo gaJlina- 
ceo, pieni di una polvere negra, feti- 
da, e corr tta, diftinta in varie lana- 
.nette . 

§. VII. 

La Carie, che' al più delle volt* 
contrafegoano col nome generale nielle 
infètta il frumento , la frgala , e mol- 
tiffime altre- piante , petti fera non folo 
4?er li grani, ma ben anche, per lefo- 

«He, 



TO Kechercbes fur l'ufage des Fa- 
.*illes dans ks piantesi pag. 327. 
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glie , e per li fiati x s* attacca da per 
ogni patte della pianta fotto forma di 
una polvere negra f * tegnente , che 
ftragge i luoghi ove £ appiglia : com- 
pari Tee quello 4liorbo , filare hè il fru- 
mento è in fiore , quindi Sgranello 
giammai fi perfeziona 7 ^giacché non 
potrei . credere , che £ potette corrom- 
pere quando «è maturo; fi confervano 
preffo idi me molta fpighe attaccate 
dalla carie , Ae quali intrife t uste di 
quella polvere negra, e vacue di gra* 
ni , moftrano folatnente i gufei giallic- 
ci , ed in mezzo di quefti fi offerva un 
non fo che di :fibrofo, che fembra ef- 
l'eie lo ftaftie del grano .* io ve De man- 
do alcune/ quella polvere, ha un cer- 
to fapore ed un odore, nè più nè , meno 
«che allorché fu Taceolta^ 

- vii * 

IS Illuftre Signor Ginannt crede che 
la Carie fia fiata -conofeiuta in ogni 
tempo ; che più recentemente fia flato 
afiervato il carbonchio : nella Lombar- 
dia non fu- cono! aura prima dell' anno 
2730. , *d in Cefena prima del 

«r 

- * - r. - • • i 

» 
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Xa figgala cornut* , trg*t affai pi& 
differente malattia attacca folamente la 
fegala, e due o tré alrre piaategramk 
nitolie pipine, come mi diceva ildot- 
tiffimo mio Amico AHer cenfiftetjue* 
fto morbo neHa vegetazione irregolare 
tlel grano fegalina, perchè acquifta una 
quafi media foftanza /fra il grano e la 
foglia, di un colore, ficcome ho ve* 
duto febbene rare volte ( perchè nei 
nofki Paefi appena fe ne ritrova ) ver- 
de fofco e rozzamente com pretto; fio- 
come anche hanno offcrvato i Signori 
Marcband e Vaillant^ lungo al più 
quattordeci, o qaindeci linee, e larga 
due. Il Signor Langio defcriffe ira gli 



ag^itignendovi ben anche refperìenze 
della loro natura. Abbondano fpecial- 
tnente negli anni .pio vofi , e quando ad 
una primavera umida Segue un cftà 
Affai caiorofa • (*)■ 

I 



(a) L' Opera dtU Signor Lancio ff- 
natore , e Medico di Lucerna Scritta- in 
lingua Germanica jsfcì alla luce m Lu- 
cer- 



s 
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* 

I nomi fono abbaftanza chiari per 

ma pure ficcome più 
avanti ho detto daJia confmìone di que- 
lli i ne nafcono mille errori . A ragio- 
ne polliamo credere che la ruggine fof- 
fe nota agli Antichi, ficcome dalie Io-, 
ro opere fi arguifce. Elfi ben anche 
conofcevono la fuliggine col nome di 
fultgo , o uredo .-. ma pure Tappiamo , 
che tanto prefio gli Antichi, quanto 
i moderni, fiafi confufa la ruggine eoa 
Sfi»'™' « la fuliggine . Il chia- 
rimmo bignore Gmanni , (a) il quale 
ha fentto tanto eccelentemente demor- 
bts grant tn berba crede e tiene per 
certo , che la ruggine deferitta da Ra- 
mazzi™ nell' epidemia Jtl iéo%. fia 
ftata una vera fuliggine. Si lagna qùe- 

H fto 



— o 



cerna Panno 17,7. // titolo dell'Opera 

™ c morboruni « efu clava- 
rum fecalinorum cum pane . V eRrat*. 
t oj ì legge negli jftti dell'Eruditi an. 

(a) Belle nìalattie del grano in er- 
l>a tratatto fieri co fifa in % 



* 

r 

r 

I 
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è 

fio Autore, che alcuni abbiano attri- 
buito con certezza alla fuliggine cioc- 
ché appartiene alla ruggine, che gli 
Antichi chiamarono col nome di aeru- 
£o: traferi ve efattamente tutti, quefti 
paffi, tlonde chiaramente fi conofee , 
che la fuliggine col nome* di Uredo 
( jpreffo i moderni ujfilago ) fi a fta ta 
ben nota agli Antichi , ma conta- 
mente. - ~ 



§. XI. 



' Minore è la confufione nella deno- 
minazione della fegala cornuta , altri 
fecale luxurìans altri tnater fecalis i 
Germani mutterkon altri Orga Lancio 
Clavus Secalimus , cosi lo chiamano: 
è difficile che ♦! poffa confondere con 
altri mofbi ; folamence il Signor Mo- 
neta crede che vi pofiTa effere errore, 
perchè dice: ia fegala cornuta non ef- 
fer altro, i grani crefeiufi oltre mifu- 
ra per lo foverchio accrefeimento, in 
certi anni fertili , che niente hanno di 
nuovo (*) foggiugne immediatamente 

con* 



wm 



(a) Commentar, de *ebt?s in hìfior. 
naturai. C med.gefìisTcm.UI. pag.510. 
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contro r opinione di tutti che posano 
l'orzo e'1 frumento divenir cornuti/ 
ma quello uomo dabbene giammai vide 
la fegala cornuta, ma folamente quei 
grani veramente giganteschi , affatto 
viziofi , madirenuti troppo grotti , cioc- 
cbè da per tutto fi offe r va in t)gni an- 
no. Una donna la cui Lettera traman- 
dò ai Poderi il Signor Sàier ne di- 
ce (a) che la Segala cornuta fia alcune 
volte maggiore, alcune volte minore > 
della fegala volgare; anche il Signor 
Hanovio fembra credere, che la fega- 
la cornuta fia un morbo marafmoi- 
deo rtia rutti gli altri, che hanno 
fcritto di quefto morbo fc>no di con- 
trario parere. I Frnncefi lo chiamane 
Ergot altri; altri bled tornii (c). 

> H 2 Àdufi- 

b v 

(a) Memorie sii le Malattie che 
cagiona la Jegala cornuta , nette memori* di 
metamatiebae di fi fica prefitti at e alFjiz- 
c a demi a Regale delle Scienza Tom. II. 
pan. 161. 

(b) Ccmmeutar. de rebus in 4ijlor+ 
jf. ut Juvpra (e). 

(c) Bcmare Di8. hift. naturai* ad 

vtrb. Seigie' 
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§. XII. 

« 

Adunque quante volte fi parla del la 
ruggine , della fuliggine , e della fegala 
cornuta, dobbiamo tener per certo 
che la raggine * rubigo arugo , robbiga^ 
mildev faville , fet* miei le , e bledvan* 
tè: fono Tifteflfò : la fuliggine, ujfila- 
go, rfredo Caligo nigella volpe nielle , bru- 
lure fia un morbo diferente, il quale 
ha le fiae fpecie , cioè la carie , e l 
carbonchio: finannente la fegala cor- 
nuta ; Secale comutum , fecale luxurians^ 
water fecalis , muttorkorn^Orga , clavut 
fecalinuS) fono u a terzo genere di mor- 
bo differente^dài primi • 

§. XIIL 

■ 

J Ben fapevano gli Antichi, che tutti 
i grani corrotti fomminiftrano un petti- 
no alimento. Galeno ci da alcuni aurei 
precetti dei danni , che reca il frumen- 
to negro, cioè la fuliggine , e il loglio, 
e proibifee feveramente il fervirfi di 
quello , narrando anche le malattie che 
produce, (a) 

lì 



(a) De alimentorum facukatibus, 
i.cap. 37. 
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v 

Il pane , che fi fa del frumenti in- 
fetto della fuliggine, o carbuncolato 
( .non abbiamo ancora veduto grani 
parte cariati , e parte fani } fermenta , 
e fi cuoce fempre malignamente.; è 
vifcido, grave, e naufea reca a quei f 
che non vi fono affueti : neir anno 1758. 
effendo abbondato quefto frumento , fe 
non m'inganno l' ofiervazioni di mol- 
ti uomini dottiffimi.., quefto fu cauta 
di moki morbi Cronici dell 1 addome, 
e della cute . Vide il Signor Longolio 
un uomo , il quale percuriofità , aven- 
do inghiottito pochi grani fuligginofi, 
in un fubito fu attaccato da dolori di 
tutte le membra, e ne fu liberato per 
mezzo del vomito . 

Ma più funefti affai fono 1 danni, 
che produce la fegala cornuta; e ca- 
rne è cofa probabile che la degenera- 
zione di quefta fegala vi fia ftata in 
ogni tempo % ardirei credere , che del- 
le malatte , che produce , in ogni tem- 
po ve ne fianoftate delle mortali, quan- 
tunque i Medici antichi non abbiane 
atto menzione alcuna di quefta : lapri- 

H l ma. 
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ma volta che accuratamente furono 
defcritte fu nel 1596., e da quel tem- 
po in Europa incominciarono ad in- 
fierire > producendo de' fpafmi , e delle 
gangrene* Ofmanao fa menzione fuper- 
ficialmente di quefte due malattie 
ptima io deferiverò la fpafmodica y di- 
poi la cangrcnofa 

* :* §. XVI. 

Neil' àrnia 1590. nell' Haflìa » e net- 
Je circonvicine regioni invafe una 
malattia epidemica fpafmodica con- 
vulfiva , la caufa della quale fu attri- 
buita air ufo della- fegala dai Medici di 
Marupurg , i quali nell'i 597-, diedero 
alla luce un liberculo in lingua Ger- 
manica > dei fintomi della, caufa e. 
delja cura di quello morbo ; nella qua- 
le Opera fembra aver molta apprefo 
Sennerto (è} dalla lunga deferitene di» 

que- 



[z\Patbolog. generah pan.. ILcap* 
IFi §. 16. m Se bolso 

(b), De feòrihus lib. IV*. cap, XIK 
de febre maligna cunfc fpafmo. Willìs 
#el fecola fc&rfo y ed ultimamente Car- 
tfewfir nelU [ua> Patologia , Jbanno de* 
[crino jueftat malattia, da Sennerto. 
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quefto autore , da tutti ben conofciuto v 
io ne farò, un eftratto delle cofe più 
memorabili. • f s - 

. .:§.< XVII. 

» ' « « i 

* w « m m w m 

I. Colui che era attaccato dalla Epi- 
lefia, appena in appreffo^alfintutto fe 
ne liberava» 



$. xvnr. . 

« II.. Quei che impazzivano , rima- 
nevano cosi ftupidi fino alla morte. 

IIL Sebbene arcuili foflfera (hti-fb^ 
peftiti aquefta malattia* anche per 15. ' 
anni > pure ogni anna nelmefe di Gen- 

najo* fydi Frebbraja fe la paffavano 
mate* 



IV. II morbo non era immune dal 
contagio , ciocché io niuti altra parte 
fi era afferrato . 



V 
» 4 



H ♦ V, 

/. . 



UIUI 



tized by Google 



178 LETTERA DEL 

■ • 

V. I cadaveri di quelli che erano 
morti dì quefto morbo, s'imputridi- 
rono, più predo affai, che fe attacca- 
ti ne foffero da qualunque altro, (a) 

§. xxir. • - • 

VL Anche le fiere ne furono attac* 
cate da quefto morbo .• come i cervi , gli 
uomini lo foffirvano ; fi abbandenava- 
no a terra; quaficchè forprefi da ua 
y eterno, (b) 

. xxnr. 

m % V ifteffa malattia infieriva negli an- 
ni 1648. i<549 # 1^75. nella Voittandia 
ficcarne "ile fa teftimonianza Ofaianno* 
Nell'anno 1702. fi divulgava feroce- 
mente per tutto il continente* di Freà- 
bergh. nell'anno 1716. moleftò la Saffo- 
nia e la Lufaania , la quale Epidemia 

fu 




(a) Jf. 0. Goelifo cxercitat fucceff. 
Tom. IL pag. 17. 

(b) lùid. pag. 2 j. 
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fu defcritta fedelmente dà Vedelio (a) 
Neil' ifteffo tempo A. O. Gelico (6) 
mandò fuori una differtazione intorno 
art* ifteffa malattia „ nella quale- regiftrà» 
attintamente tutti gli- Autori , che fin 
allora avevano trattato di quefto mor- 
bo fra i quali , Horftio Buddeo , Loo- 
golio, Haberkon, e Willifch, ed al- 
tri , diligentemente notò le differenze 
del morbo in varie Epidemie. 



L'iftefTo morbo nell'anno 17 17. ff 
effervò in varii luoghi della Germania. 
Invafé la Slefia nell'anno 1722. allora 
fo che ufci fuori la. Differtazione di 
Varerò, (c) nell'anno 1756. fi faceva 
fentire nella Dymaflia Saboth nella Sle* 
»a, ed in tutta la regione di Var- 
lembergh nella Boemia. Il Signor Bur- 
li J ghart 



• 1 

j , (a) Differtario* dè morbo fpaftno- 
dico epidemico maligno in Saronia Lu- 
ti cani a vicinifq; loci? graffato jenat '7 17. 

fb} Q Gelich vid. fupr. (>[ 

(c) Chr. Vateri Diflfertatio de mor- 
bo fpafmodico popylari Siefcaco Vt 
teberg. 17^,. 
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ghart dcfòriffe V Epidemia di Saboth 
C/y) IL Signor Srink quella Virtem- 
bergh, il quale (£> fòlo- vifitò? cinque- 
cento ammalati ^ Quefta era k natura 
nei morbo* „, Incominciava coli un 
J% molefto prurito ne* piedi + limile a 
M quello^ che producono ié formiche * 
n nei. perettare 1& nuda carne; quindi 
^ il ventricolo era travagliata da una 
„ crudele cardiagja ; poi la malattia 
„ attaccava le mani-* finalmente Tiftef- 
w , fa capo i a quefta titillazione ne fuc- 
„ cedeva la contrazione moJefta ,, delle 
„ dita delle mani, e de L piedi, la 
m quale appena ua Uomo robi^Hfima 
M , potrebbe impedire, in manrera tale* 
„. che credereffr,, che ali? varie di (Ira- 
, h zioni ne feguiffe la lunazione del 
f , membro Con alte grida moftrava- 
n? no r che i piedi- eie mani foffri vana 
„ gravitimi fpafmi , mentre largamen- 
te il fudore bagnava tutta il corpo.. 
t ? II capo dopò i dolori fi fa grave af- 
1V ai, e vien, attaccato dalle vertigini." 
^ gli occhi divengono: caliginofi alcu- 

-* •* * 4 | n t 



'i 

(a); Saivrae- Mediconi!» 
Specim. Ut. ebf. 4. 

(b> IMA fcatmv UL »bf.. J* 
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„ ni o quafl cicchi,, o femprano ve- 
„ dere gli aggetti duplicati ; fi dimen- 
„ ticano dì fe fteffi / come ubbriachr 
„ vacillano , e fi rendono privi di ra- 
„ gione; altri divenivano maniacr, at- 
„ tri malinconici , altri Comatofi . Quel- 
„ li, che avevano oltrepaflato i 15* 
5> anni divenivano Epilettici/ e facil- 
„ mente la maggior parte di quefti; 
„ pattava ali 5 altra vita * Quefto male 
„ era accompagnato da fpafmt chiama- 
„ ti da Greci Opiftbotones \ la (pum* 
M in abbondanza ufeiva dalla bocca p 
nìa di un fanguigno* o gailliccio, o 
„ verde colore . La lingua al più delle 
„ volte ftjacerava per le convulfionii 
„ irr alcuni in taf modo v fi gonfiava, 
„ che impediva la voce , mentre lafa- 
„ li va ufeiva copiofa» Qii$i che foffri* 
„ vano la Cardialgia , fe clopo il vo- 
„ mito ne feguiva l'Epitefia* tutti fe 
„ ne morivano., A quelli, che dopo^ 
ìt il prurito fopraggiugneva l'orrore eH 
H fréddo le mani e i piedi meno fi dif- 
11 ftendevano». A queffacataftrofedi ma- 
it lattie fi aggiugneva fa bolimia/ 1» 
„. maggior parte non poteva mai ren- 
„ derfi fattila : pochiflìmi erano quel- 
n li che aborrivano il cibo Nel col- 
„ lo di alcuni nafeevano de' buboni ^ 
lr ma quefti non poffòno chiamvfipe- 
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„ ftiferi y da quefti ne ufciva una mar* 
„ eia gialliccia, accompagnata da atro- 
„ ciffimi dolori : ne 1 piedi di altri fi 
ravvifavanó delle macchie, che imi- 
„ tarano il morfo delle pulci, le qua- 
„ li , a fcapo dell' ottava fettimana feom- 
„ parivano: in altri la fàccia eradefor- 
„ memente macchiata. H polfoin tut- 
n ti era naturale fienile a quello de" fa- 
„ ni a i fpafrni nè fequiva il rigore 
„ degli arti : inguifatale , che fembraf- 
„ fero averne perduto il moto: quefta 
„ crudele affezione in alcuni durava 
* per' lo fpazio di due fettimane , in 
„ altri tre quattro, fei otto, dodici 
„ fino a venti fettimane, .quefti ave- 
„ vano anche alcuni giorni di ripofo. 
„ Nel principio di quefto morbo mo- 
„ riroao cento Uomini, la maggior 
„ parte petò fanciulli , in modo che 
„ di cinquecento ammalati trecènto 
„ erano fanciulli : io numero però i 
„ fanciulli fino all'età di 15. anni: 
„ gli aSitanti di due cafe cofpicue 
„ quafi tutti fe ne morirono. Il raqr- 
1> bo però non era contafeiofo . 

A §. XXV. 

• 

„ Orrendi erànq i fintomi al riferir 
„ tiìBurcardo ; i fpafrni convellendo le 

* * , tftre- 
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^ eftreme patti del corpo , te bracchi i 
w piedi, il capo, gli occhi, e le lab* 
tl bra^ tomento affatto Tufo della ra- 
„ gione , con alcuno ajuto non potè- 
„ rono raffrenarli, (a) Appena il mor- 
„ bo prima ideila .'terza fettimana ! un 
„ poco fi mitigava: alcuni i quali non 
yy vollero foggettàrfi a medicamenti, 
nè vollero offervare alcuna redola di 
vitto fof&irono la malattia , fino a 
„ dirè meli. Quelli,, i quali erano for- 
„ prefi da una febbre continua , enfia- 
„ nando gran copia di fud ore, fpecial* 
mente dopo i parolìfmi fpaftici, e 
„ febbrili ; più pretto fe ne liberavano. 
v Quelli che morivano, prima del fa- 
„ tale punto, fembra vano patire la ri- 
n foltrziohe delle membra , che anzi 
j% Fifteffa Apoplefia. Nelle donne la 
» malattia durava più lungo tempo; 
„ allora maggiormente infierendo il 
„ morbo , quando avevano a pagare 
„ il meftrual* tributo i *dopo fcorfo 
„ quefto tempo, {blamente fi lagnava* 

no 



_ 



(a) Videlio„ il, quale fo! amente af- 
favi alcuni xa fi particolari , vidde (a 
Mania, ih Tet*tm % , f Enfrafioro , -e l % 
Opifiono . , 
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„ no di un notabile abbattimento di 
„ forze/ finché giugaendo la nuora 
„ Luna, al folito s.' accrefctrva il mor- 

bo ». ■■■ * 

: - v. > §. xxvt» . 

M Finalmente quelli i quali fcampa» 
„ vano lai morte ; per lunghifiìrno tem- 
„ po avevano a foffnre una debolez- 
j.) za di membra , e quali quali un im- 
„ potenza al moto , ed un torpore nclr 
„ la mente . , ? 

.< r xxvil . • 

Nell'anno 1741- avendo invaia Isk 
Nuova Marca , oppreflfe quefta regione 
fino alla mefe di Maggia 1741. quefta 
morbo deferì tto egregiamente da Ma- 
iler (a) Tifteflì erano i principila L'in- 
crementi, i fintomi convulfivi, e pa- 
ralitici, T iftefla pertinacia t come nel 
morbo deferitta da Stinco* , (blamente 

(ar C. A. a Bergen 5c J. M. F. 

Mulleri Dìfput . de morb. epid. fpafm. 

coovulC contagli ejc pere, ftanfut ad" 
Viandr* 
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in qtuefta morbo di più. fl offervava la 
febbre r individuo compagno, che io 
^ueU' altro noa vi era 

f» XXYIIL 

Se quefta epidemia aveflfe invafe al- 
tre regioni in apprettò io noi (o ; ora 
mio Caro Baker paffo adeferiyere un' 
altra malattia, che fuole apportare la 
fegala cor anta % cioè la cangrena fpoa- 
tania * 

• -, *• ...»- 

Da quelche io ho raccolto ben fi 
vede che quello morbo era noto in al* 
cune Provincie della Francia fin dal 
16 }o. come attefta Tuitery Medico di 
quel gran Capitano, il; Signor Sutty(a) 
negli anni 1650.. 1670. 1674. infieriva 
in alcuni luoghi dell' Aquitania nella 
Solonia nella» Yaftiaia,, fpecialmente 

. nelL' 



fa] Lettera del Signor D odart ne 
Giornale df> Letterati an. 1676. Tom. 
IV. pag. 79 * 
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nell'anno 1^74. nei monti d' %Argifio> 
Sccome attefta Perrattltio * 

, §, XXX./ 

TI primo Antonia era il torpore xtel- 
fe gambe, quindi un fiero dolore , con 
picciolo tumore fcnza infiammazione , il 
freddo , ti livore , lo sfacelo , e Y efci- 
fione del membro; nella Colonia, non 
vi era febbre , i dolori erano miti . 
Non fi adopravano alcuni ajuti , ma il 
nafo, le dita, le mani le braccia, j 
piedi , le cofce, da per fé sfacciate ne 
cafcavano.* 

w ■ 9 * 

* • ■ 

$. XXXT. 

NelP anno 1^95. V ilkiftre Medico 
/• C. Brun , vide a Vidburgh. una 
donna oppreffa da un morbo fpafmo- 
dico e dallo sfacelo, che patirà in am- 
be le mani , dal #kto della fegala cor- 
euta ; ne! reffo del corpa ella fhva be- 
ne ; e feppi dal Chirurgo , che la vifi- 
tava , che guari non aveva , che il mè- 

+ de- 



(b) Giornali di Lenenti \ mlTifief 

fa l^&Q. 
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defimoalPifteffa aveva amputato un pie^e 
sfacciata per F iftefla caufa.* degenerillud 
frumenti genus , caufam. effe , quod in* 
cola fylva flercyni* non tantum con- 
vulftonibus tententur miris , fed & ex* 
trema J piacelo emoriantur 

%. XXXIL 

Nell' anno 1709. quello morbo \tb> 
vafe la fologaa , che per lo più fa ufo 
della fegala cornuta 1 II chiari (Timo Si- 
gnor Noel Chirurgo, dello fpedale d' Or- 
leans detto £' boHlòc Dieu fra lo fpa- 
zio di un anno vifitò più di cinquanta in- 
fermi, come dicono ergottes , tutti- Uo» 
mini, o fanciulli, niuna donna, po- 
■ chiffime puJcelle . (à) Il morbo inco- 
minciava- quafr dalle dita de' piedi 

I un folo fu attaccato nella mano J 
fpeffe volte s! avanzava fino alle cofce.. 

II primo fin toma dopo il vitto di que- 
fto pane fi era una fpecie d'ebbrezza.Quac- 
tra morirono dopo £ amputazione p 



(a) %AR. Curio/* naK Decur. 3. a* t 

!.. cbfeq, 2 

(b) Hifiohe de P tdcademie Rayalt 
dts fcitnc. am. 1 7 1 Q*,pug+ So,. 
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poicchè la cancrene fi derideva fino a! 
tronco y ciocché mi fcmbra un nuova 
argomenta per dimoftrare il pericola 
deir amputazione r prima, che la can- 
crena fià confermata- QueiY amputa- 
; zione, è ugualmente nociva t che il 
' reprimere i fudori critici nei morbi 
velenofi * Accadde a Blois un csib* 
che vien narrato da* Signor FonteneU 
li „ Un paìfan fut attaquè de la ma^ 
„ niere la plus crutlle ; la gangrène lui 
„ fit tomber d y abwd toùs les doigts d 1 
y> un pied enfuite ceux de V autre y après 
y y cela le refte des deux pteds , & en 
>y fin les c bai r [des deux jmbes -, & ceU 
ly fé des deux cui [[effe dttacherent fuc* 
„ cejjruement ne Lsifsèrent fuelefos» 
^ Dans leftemesgtf on en ecrivit la* re~ 
y } laùon y les cavitès des os des banche f- 
li commenfaient a fe rempfir de bonnes 

eh air s qui renatjfaient . (a) 

* * * . • * * 

• §. XXXIIL 



\ Neirifteffa anno, ben nota per l* 
int enfi (fimo gela quefta malattia , fi fe- 



»• 

\ (a) Hijìoire de V *Àcademie Royale 
de Sciens ann. 1710» p. 8r^ 
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ce prima vedere nello ftat* di Lucer- 
na , e di nuovo negli anni 1715. e 
17 16. e neirifteflfo tempo nello (tata 
di Tigury e di Berna.* quefta Epide- 
mia vien deferi tra da Langio „ Sena* 
„ alcuna febbre, ma per loppib dopo 
ù una lunga' antiveduta laffezza di tut- 
„ to il corpo T ammalato era forpre- ' 
H fo. Le membra attaccare da graa 
^ freddo fi raggrinzivano,, -e s' impal- 
lidivano % no» altramente,, che fe 
f> foffero ftati lungo tempo immerfi 
y% nell'acqua calda > le vene più non 
J1f trafparivano fotto la rugofa pelle • 
„ Quindi rimafti torpidi e privi di 
n ogni fenfibilità r fuperftite però» ua 
lf moro benché tardo » e ftentato ; era- 
J% no tormentati da un crudele dolore 
%p il quale li accresceva col calore deli* 
n atmosfera anche menomo „ e deli 
n letto ; in un luogo- fredda poi al- 
„ Quanto fi, mitigava ^ e finalmente ecfc 
,„ lava ali.' intutto ad un grada di fred- 
da appena fopportabUe per un (ano*. 
1» Quefta fenfazione coslmolefta effen- 
y% do iuforta daireftremàtà delle partii 
pia» piano ii dilatava, ed avanzan- 
doft dalie dita occupava le braccia e 
„ gli omeri, e nei piedi le cofee, e 
le gambe, fintàntocchfc fopravvenenda 
» la sfacelo » la parte affetta* annegri- 
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ta, e marcita , fe ne calcava » ©dal 
membro, o dal tronco . Nel decer- 
„ fp del morbo le rimanenti parti del 
„ corpo erano in un ottimo ftato, fe non 
che nell'incremento del dolore per- 
cepivano un leggiero calore febbri- 
le , e dopo il patto per lo pia Tarn- 
„ malati avevano un fudore, che fi 
„ diffondeva dalla tetta fino allo fcro- 
„ biculo del cuore , ed anche un fon- 
„ no interrotto, e laboriofo. (*) 



§. XXXIV. 



Da quel tempo, l'Elvezia non è 
nata , per quanto io fappia , molefta- 
ta da quefto morbo , ma dall' anno 
J 709. fra lo fpazio di 30. anni , più 
volte è ftato offervato nello fpedale 
di Or leans dal Signor Nwt (*) . 



In 



(aj *4£l. Erudita an. \?i%.pag. $of. 
[b] Qjsefnef nel tratt. Mia c<m~ 
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In quelle regioni fembra che quefto 
morbo fu Endemico. Negli atti deli 1 
Accademia delle fcienze ti legge l'ifto- 
ria dell' iftefTa natura, defcritta dà D«- 
bamel a relazione di Mulettaille , ma di^ 
un indole peffìma, quafi tutti moriva- 
no, quelli, che ne erano attaccati/ 
così racconta „ Regna in Sologna do- 
„ po la mefle una malattia , chiamata 
„ Erget nome, che Tè ftato attribuì- 
„ to a cagione della figura di un gra- 
„ no, che lo produce che raflfembra ad 
„ un artiglio di fparviero quella è una 
„ fegala degenerata, il di aii ufo ap- 
„ porta al fangue una qualità putrida, 
i] e cangrenofa, che fi avanza ben pre- 

fto nei piedi , e nelle gambe per una 
„ laflezza dolorofa ; che reca una li- 
n vidura efterna , che forma una can^ 
„ grena più fecca che umida / in que- 
„ fte cangrene vi fi generano fovente 
„ de 1 vermi / finalmente le dita de' pie- 
„ di fi diftaccano dalle loro arriculazio- 
„ ni, e cafcai» col metatarfo; quindi 
„ i piedi, le gambe fino alle cofce, 
„ che abbandonano le cavità cotyloi- 
„ dee / Tifteffo accade all' eftremità fu- 
„ periori; fi fori vedute neir Ofpedale 
„ delle perfone , che non avendo altro, 

che 
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♦ • 

„ che il troncò fon viffute per moire 
„ fettimane , perchè la 'caduta di que- 
», fte membra , non è giammai accom- 
„ pagnata da emorraggia ♦ Fin' ora non 
„ fi^han potato guarire quefte malat- 
- „ tie, ve ne fono morti più di feffan- 
ir ta 

■ 

%r xxx vr. 

- 

Un altra Epidemia deferito H Chia- 
riffimo Signor Salerne , e quefti erano 
i principali fenomeni • (b) 

§. XXXVII. 

^ I. Nè erano attaccati d'ogni età , e 
d 1 ogni feffo non oltrepa(fava le ginoc- 
chia la cancrena : mentre m\Y anna 
feorfo [ quefti forfi del quale fa menzio- 
ne Macail le ) un fanciullo di io. an? 
ni, perde amendue le cofee, e '1 Fra- 
tello di 14. anni in una parte la co- 

feia; 

. » ■ *» « « ' 

V 

(a) Memor. dell' *Accad. delle Scien- 
te an. 2748. p. 528. 

(b) Mtmor^ dì Mctar*at. e Fific. 
deli\J>cad. delle Sciente T. IL 
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fch; in un altra il piede, quefti peri- 
rono dopo 28. giorni. 

• - 

§. Fxxvnr. 

, IL Quelli pochifBmi, che ne {cam- 
pano non vivono lungo tempo. 



§. XXXIX. 



III. 1' amputazione accelera la mor- 
te. • 

IV. Di cento venti ammalati appe- 
na quattro o cinque ne camparono; . 
tutti gli altri fra lo fpazia di fei meu 

fe ne morirono. v . 



$. XLI. 



V. II fangue tanto, che era vifcldo 
appena ftillava dalle vene. 

« • 

§.* XLtt. 

• ■ 

VI. L' Infiaaimnzione- della cute pre- 
sagiva il luogo della figurazione. 



VIL 
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. XLIIL . 

* • 

VII. Dopo l' amputazione non vi 
era bifogno nè . del, tomiquet ne della 
ligatura, * 

. *. *. $. XLIV. 

f • * 

■ 

VHt. Quéfto morbo attacca -, fpecial- 
mente i piedi nella Sologna f luogo a£ 
fai paludofo* 

* 

* §. XLV* 

IX. Tutti gli ammalati nel princi- 
pio del morbo , tanto indebpHfcono , 
che non fon capaci di efprixtìere il ma- 
le, che gli opprime, la faccia s' impal- 
lidifce , a fogno che raffomigliano uq 
cadavere . 

§. XLVL 

» j 
* 

X. Il morbo non è contagiofo* 

$, xlvil ; 

Il dotiflimo. Lè Puy , Chirurgo pri- 
mario dell' Ofpedale di Londra i hotel 
Diett % miraccontava d' aver veduto in 
que.fto luogo quafi fcmpre negli anni 

- v . pio- 
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piovofi moltiflimi di ( quete perfone 
attaccate da un tal morbo condotte 
dalle vicine compagne, frale quali 
una donna, alla quale erano calca- 
te amendue le cofce . Il (inforna , che 
maggiormente affligge quefti ammalati, 
fi è un calore penetrante nella parte 
affetta.- mi raccontava dippiù che que- 
llo morbo era frequentemente nel Del- 
finato . 

* §. xLvrrr. - \ 

La fegala cornuta non folaraente 
noce agii Uomini , ma ben anche agli 
animali. 

§. XLIX. , 

In Wittembergh , e nelle vicinanze, i 
porci dal mangiare quell'erba abortifcono. 

Racconta Stinco che un cane nutri- 
to di pane di fegala cornuta , mori at- 
taccato da fpafmi orrendi . Altri Me- 
dici han provate quelle fperienze ne' 
porci , nelle oche , e nelle galline ; i 
(uccelli furono i' iftefli [*] . 

- « I • I Ger* 



(a) Satyr, Med.Sih/Mtfup.p^j. 
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• •« LI» 



I Cervi che mangiarono della fegala 
cornuta morirono convulfi. O] 

, . ir i >.. • ■■ + . . 

i'" ■' §. LIL ? - : 



■* li Signor Salerne vide un porco , il 
quale nudrito per lungo tempo con la 
fegala cornuta , e '1 doppio d' orzo , fi- 
nalmente mori, tumido f addome, du- 
ro s negro le gambe ulcerate ; jl fe- 
gato cangren^to, e parte degl' intefti; 
ni . Ad un altro ben anche nudrito di 
forfora fegaiina cornuta , cafcarono 
amendue le gambe sfacciate e le orec- 
chie due anitre dall' efferfi pafciute 
di queft'erba Fubito morirono con* 
vulfe. 

«CilOv, " : * JLIII- * 

Riguardo a quella materia 0 potreb- 
bero fare molte dimande.* I. quale èia 
caufa delia degenerazione di quefta fe- 
gala ? Sed adbuc htc fumma caligo • 

Il Signor Himer dimoftrò, che la ca- 
♦ • 'rie 



„ M Mullcn ì, XIV. & 
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rie nafceva da i Cernì maltrattati , (a) 
* promife d' indagare l' origine della 
fegala cornuta ; fe poi abbia foddisfat- 
to alia promeffa nel quarto tomo , che 
ancora mi è cappato fra le ma-* 
' no 1 fo . 



non 
ni io 



, §. LIV. 



• » 



IL Come nuoce la fegala cornuta? 
lappiamo molti veleni vegetabili , de 1 
quali non polliamo capire la maniera 
d operare,- cosi anche della fegala cor- 
nuta: ha quefta un faporeacre, e pia- 
cevole; tale è il fapore di molti ve- 
leni ^narcotici/ ingenerale fembra,che 
quefto veleno infetti i aoftri umori-, 
che^ ftimulando i nervi produca degli 
fpafmi 4 inducendo un' indole putrida 
nel t angue , produce la cangrena . P/*« 

• • »- 

. III. Come nuoce la friggine? que- 
llo è un veleno acre, e vifcido,- e fe 
qualcheduno cammina con i piedi nu- 

12 «dì 



(a) Mcy, prefint. tom, / JJ, W 61 



Di 
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di per i prati ammorbati di fuliggine, 
vedrà i piedi infetti da ulcere puzzo- 
lenti (*). * 

•» ■ 

< . • •* * 

• • §• LVL 

• » ■ - 

IV. Perchè quefto veleno ora pro- 
duca la cangrena , ora i fpafmi , alcu- 
ne volte eoa la febbre , alcune volte 
fenza * febbre . Quefta materia è trop- 
po ofeura, nè polliamo giammai ve- 
nire a capo di pronunziare qualche co- 
fa di certo, fenza i! capitale di un 
buoh numero di offervazioni, edefpe* 
rienze iftttuite a quefto propofito. Tut-' 
fa quefta iftoria abb^ftanza intrigata, 
e poco curata, è ben 1 degna dell' at^ 
tenzione de' Medici; vi fono in 'que- 
fta de' molti fenomeni , che una volta 
ben capiti , apparterebbero molto be- 
ne alla Medicina . • . ' 

• •• .fl 

Ora brevemente vi Racconterò quan- 
to ho raccolto riguardo alla cura. 

* * • 1 

« • Ai 




(a) L«n gius ubi fup. pag* 
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%. LYHI. A 
« m 

I Medici di Madeburgb davano del* 
le purghe , e quindi , preferi vevano de- 
gli amari fudoriferi . Longolio preferi- 
rVea gli acidi. -Langto adoperava gli 
emetici, dopo queftt-, i fudoriferi ama- 
ri, e proibiva tutti gli alimenti vifco- 
fi, e pingui • Tutti proibivano il pa- 
ne caldo/ il quale V offervazione ha 
dimoftrato che fpecialmenfe nuoce agli 
avanzati, in ecàv F ifteffo grano col 
tempo perde 11 fuo veleno • quindi un 
Epidemia la quale fia ftata morbofa 
affai dopo la meffe , poco a po- 
co diminuifee, e finalmente fvani- 
fee , febbene aon manchi la fegala Cor- 
nuta* 

. • • . : 

&' •*. y. LIX. ' 

fi}' ■'.».• v " • 
^-Miller ufava infruttuofamente gli 

antifpafmodici^ma con faviczza ivef. 
ficanti . 



- r 



- » 



I 



l r • / v . & LX.; ' 

<••"• ■• . , • i: - . t 

- Nella Sologna mitigano ì dolori col- 
ia flebotomia y con decotti <fi vitrio- 

- - I j — •» - - ''lo, 
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della china, le parti affette incire* 
Stimerei a propofito i brodi viperini , 
de' quali ho moftrato trattato dell' abu- „ 
fo neir apoplefia fanguigna accompa- 
gnata da paf alili; la fedele offervazio- 
ne dei morbo lo perfuade , e ben anche 
de 1 rimedj\ la forza de' quali in alcu- 
ni cafi offeryò attento il Signor dp 
Haen r 

* 

. « §. Lxnr. 

Forfi quella cangrena è ftata con ra- 
gione chiamata cangrena fuligginofa? 
affatto r • * 

§. LXIV. 

■ • * * 

Forfi , morbus ardenùum ? quefto mò*- 
bo fembra effere una rifipola , che ter- 
mina in cangrena al piti delle volte • 
Avvisò il Puy che tale era la natu- 
ra del morbo , che invafe il Deificato. 

§. LXV. 

Forfi una cangrena , cne, tanto cru- 
dele infierì nella famiglia P$viing • nel 
' pago Wattìsban nel mefe di Gennajo 
1762. la quale fu defcritta dal Sr- 

I 4 gnor 



i 
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[onh [c] è forfè Tifteffo morbo? * 



IL padre , la madre , e fe! figli fono 
forprefi da fieriffimi dolori nelle gam- 
be, ne' piedi, nelle cofee, il reftante 
del corpo è in iftato fano; le parti af- 
fette s' annegrifeono , fi cangrenano, c 
fi diftaccanoy il folo padre la pafsò 
meglio perchè leggiermente s'ammalò 
v e niente perdè : un fanciullo di quat- 
tro mefi, colle gambe negre fe ne muo- 
re prima dell' afeìffione de 1 membri : la 
madre, con tre figlie, e due figli per- 
dono quattro piedi, e fette gambe; 
adunque di dodici piedi , undeci fe ne 
perdono quefto è il vero afpetto del 
TOorbo di Sologna . . ,1 / ^ \ t 




§. LXVL 




n 



Man- 



; - (a) PhUofopb. TrànfaB. Voi. Lll 
num. 84. 85. 

(b) Ibtd. num. 85. 98. 

(c) Medicai. Mufeumttw. 1.^.442, 

tom. 2. pag. 499. 



signor rissai W j 

§> LXVIL 

Mancò t'ifteffa caufa cio£ fe (egala 
xprnuta ; ma non mancò il frumento 
•corrotto, dal quale fi formava un pe£ 
i&no pane ; il di cui ufo fé' inciampa- 
«ire nell'iftefifò morbo un altro Uomo. 
Doveafi perciò ripetere la caufa del 
morbo, che fidcòiife offerva Wollar-* 
flbon era il grano negro, e corrotto; 
rcrede Or) Mallevo malatntnte, è vero, 
ma non fenza oflfervazioni però^ effe 
ìpt ftda fuiigginoftr abbia nocciutav? 
1 1 iti. 9 *i Z k. . « 

LXVIIL - 
Ma perchè quefta famiglia fra gli al- 

tri la pafsò 

i. Nella Sle&Vdue tfmiglie intiere 
fi eftinguevano per quefto morbo/ 
dunqèeJn eflRe vi era una"«<8fpoi?zitme 
«quantunque proegumena nociva. ; ■'* 

, atta,'' •'.<.-' 'ì ; !2 



M Quefnay de gàngt, f t 413. 



•- 



w 



Nella Sologna due fratètti fra gli al- 
tri erano malmenati daquèfto morbo* 
altre offervazioni dimoftrano, che al- 
cuni facilmente fono * attaccati dalla 
mogrena * .• . . . ;.v 

LXXL ' -, 

a; Nella Slefia fpecialmenre quefto 
morbo attacca i fanciulli .• vi erano de' 
giovani Bri t tanni ammalati , e la ma- 
dre debole, perchè lattava. 

, v T «3 

*> LX3CII. 

3. Erano tutti macilenti v ed infer- 
micci, ciocché 0 arguiva daffangue 
infetto. ,.i ,\ 

; i> ' ':.) L • • : v>u8»'if a il 

ì 4.; Si è • o0er«ate Altrove ., eh* lo cai* 

ne porcina , l'aria umida , la dieta lat- 
tea accrefcono le forze delle malattie, 
tutte quelle cofe vi erano nella fami- 
glia Powingitnà. 



— ■ • 

5. Q.«t. 
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•5# Queft' infelice famiglia *on fola-i 
mente faceva ufo di un pane infetto, 
ma anche di lardo guaftò , e di' mali- 
gni pifelli , tutte quefte cofe concorfc- 
ro a próvoèare il morbo. - 

!it *. Il -morbo non fa contagiofo , v >* 



Lxxvr. 

Forfi di queft' indole era quella Epi- 
demià càngrehófà, la quale n^llé* Vici- 
nanze dell' I/ole tanto fi avatfzb' degli 
anni 1749. 1750., la quale fu tanto 
ben deferuta dal Signor Baucber? (*) 
Incominciava con acuti dolori: e fpaf- 
vtiij «eoialmente dell* ipriti? interiori 
cosi forti > che le piantele' «Siedi fi 
ranmcchiavaliò «no: alle nat i c he , ne 
fuccedeva il torpore, poi la necrofi, 
e lo fpontaneo diftacco delle membra. 
L' autore non fa menzione del^ufo del- 
la fegala cornuta /'ed attribuì la caufa 
all'acre infetto/ m* con ragione* io 
ctedo, che il veleno era negli alimen- 

* 11 » 



oo* L&H.DMflG. TWQT. 

ti , perchè la malattia aveva de' Bota- 
mi comuni con quelli che derivano 
ejail'ufo della fegafei cornuta* , 

-> • • 

a, r - « ì » .1 r , . 

*\\ 0 i,; : . 4f LXXVIL rr.;.;^;, 

, * > .« », . . ^ ^ , . - v - . * ^ ' 

Forlì è dell' ifteffa indole quella feb- 
bre epidemica, e cangrenofa, lacua- 
le fi offervavà in uno degli Ofpedali di- 
Bologna, e che fi trova defcritta in 
quell'etite Diario- Veneto;di Medicina? 
non la giudico tale, («) -, 

§. LXXVIII. 

^ ' tevi , e ricevete m port^ 

(t, ^s^vr.H. toltici ;*r *> i vi'^r:t 

& in.**: * ri r**,. .sirSTV : 

r) e. di il di : i 6 f idj W- : 




(•> Giornale di Mei o du (♦.) 
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DELLE MATERIE CONTE NU. 
TE NEL PRESENTE LIBRO. 

A 

Addi /pirite ìfi nuocciono nel morbo 
negro i> t 
ai JLewc* ./itf a mar^tah i o. ^ 
Analogia fra le piante e 5// anima* 
li r49. 

Anatomia di un uomo di trepafei an- 
ni morto di morbo negro ut. 

Anatomia di altra infermo di quejlo 
morbo 19. 

%Aria : per mancanza di ejfa colla ftejja 
celerità perifeono le piante e gli ani- 
mali 15©. m 

^Atonia generale apre la flrada ■ al 
morbo negro 89. nafee dal M vino ivk 
e in che modo ivi. ; * 

tAtra bile degli Antichi 5. 

Kìrger infegna che Pemorroide è ca« 
gtone di molti mali 
Becheder deferive la floria di un infer- 
mo , al q uà le, là febbre intermittente 
accelerò il morbo negro 82»- 
Rantt ha fcrìtto fui morbo mgro ìz. 

t Car. 



2q3 INDICE 
f~**6rbonchio de* 'grani' co fa fxa \6%. 



molte altre piante \6%. 
Cavie è pefiifera per gli grani r per le 

faglie r e per gli fiori 169. 
€aufe del morbo negro frima dell' Emor* 

ragia S,. 

Caufc che eccitano l r infarcimento de* 

vafi 8cy 
Caufe rimote del ptorbo negro 9. 
Gontufione de* vifeeri può cagionare il 

morbo negro 72*. 

D 

Dieta animale accrefee l'emorragia, 
t la putredine 12. - • ' 
Dieta quando e come giova nel morbo 

negro "2 t ^ 9 * 

Dietetici errori generano il morbo nei 

grò y6. # 
JJraflici rimedj fpettano alle lefionì ejìer* 



Emorragia fi accrefee colla dieta ani- 




ne 73 .. 



E 




male isv 



Entor* 



I ti D I O E top 

BmìYvbiM fe buoni nel morbo negro zi. 
Emorroidi promettono una cura v pallia- 
tiva 25. 

Emorroidi fopprejfi formano il morbo 
e negro - - * *• > 

FJEMW intèYmittenti fanti* caufaio U 
morbo negro %Q. # * 
«Frumenti } fuoi vi^j principali qualfia* 
no a 66. 

Fuliggine de' grani che fia 162. 
. /«o/ diverfinómi ivi e 174* 
come ii^tfè i^7v • . ^ ; 



C'^Rani corrotti fomminffir^no pejfimo 
J t alimenta 174» h -| *' \ " - 
•w»^ jwi/f yfctf 0 i fini principali vi» 

Gunz ed altri jfutori di ff approvano t* 
provocatone degli emorroidi per gio* 
itare. nel morbo, negro 22. e 23^ 

T Ale ti 'vuole che i emorroidi rate 
JLjL vdte fi ano beneficio 23. ; i 
e quando, è beneficio r l fagrhnevole 

ivi * 
Heiftfe? ed altri tutori' Infognano che 

41 } provocai x i ' emorroidi rende: la vita 

meschina 22. e feg.. 
Hoffman rapporta ti x morbo negro origi» 
' nàto i 4agl ' intéfiini efulcerati 78^ * 

. ha 
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ha veduto nafcere qwflo morbo dopo 
., le febbri intermittenti So. . 

« 4 

, • > « - 1 ì ■ ? » 

ILeo-metide è V ifleffo che ,il morbo 
negro ior. 
Infarcimentitde'vafi è morbo negro co- 



verto 80. 



Inoculazione del va/uolo di pqio ficu* 
rez%a % e perchè 130. ^ 

Inteftini efulcerati cavana fuori ef ere- 
zioni picee e negre 78. ' 7 

Irritabilità guai fia 144» C fcg. ; 
di che importanza ivi. 

Irritabilità è fa proprietà di un ntufcp- 
lo intiero 146. ^ . # . 

Irritabilità de\veggeianti è maggiore di 
quella degli animali 147. e -feg. % 

Irritamenti venenofì ^ e dietetici eccita? 

\. nr il morbo negro 76. e feg* : ;<> s 

s ■* . • «. * 5? ut j*. * 

K 



K 



' * -4*. ♦ •« * 



ho negro 16. 
che i cri/Ieri giovino 20. 
ha offervato che il morbo negro no? 
f te dopò le febbri intermittenti 80. 
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